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Marco Paolo Geri

Il frutto «della unificazione italiana il più splendido»: 
Carrara e l’iniziativa della Biblioteca abolizionista

1. Un abolizionista, l’abolizionista. – 2. «La biblioteca di questa università non si 
occupa delle novità germaniche»: Mittermaier. – 3. Geyer: un’occasione contro 
«tutti gli artifizi, tutte le strategie parlamentari». – 4. Rolin: «Grande e bello è 
lo spettacolo che presenta il vedere tante elette intelligenze…». – 5. Il «veterano 
degli abolizionisti»: Charles Lucas. – 6. «Voglia il cielo che non sia lontano 
il giorno…». – 7. «Il vaticino accolse Dio…»: Borso di Carminati. – 8. Una 
«fisiologia dell’abolizionismo»

1. Un abolizionista, l’abolizionista

Sarebbe irriverente oggi mettere in dubbio che uno dei paladini, 
il paladino per eccellenza anzi, della battaglia abolizionista nel Regno 
d’Italia sia stato Francesco Carrara. Lo è stato soprattutto perché, entro un 
amplissimo florilegio di scritti, opinioni, confutazioni e riflessioni di varia 
natura e provenienza1, alimentato dal contingente politico e parlamentare 
e dai risultati dei lavori di preparazione del codice penale2 e legato a vario 
titolo alla proposta beccariana3 (in un fil rouge, all’epoca percepito come 
1 Un censimento degli scritti relativi alla pena di morte fu condotto fino agli ultimi 
anni del XIX secolo da Orazio Viola (Bibliografia italiana della pena di morte, s.l. 1904). 
Oggi, forse, la ricerca meriterebbe di essere migliorata e aggiornata. Per una valutazione 
complessiva delle discussioni sulla pena di morte ai tempi di Carrara: M. Sbriccoli, La 
penalistica civile. Teorie e ideologie del diritto penale nell’Italia unita, ora in Id., Storia del 
diritto penale e della giustizia. Scritti editi e inediti (1972-2007), Milano 2009, I, pp. 
511-516; F. Colao, Il dolente regno delle pene. Storie della varietà della idea fondamentale 
del giure punitivo tra Ottocento e Novecento, in «Materiali per una storia della cultura 
giuridica», XL (1/2010), pp. 129-136.
2 In un caso specifico si è notato opportunamente l’intensificarsi della produzione di 
scritti intorno alla pena di morte, in corrispondenza di una delle fasi della discussione 
che di essa si fece nelle aule parlamentari: E. Tavilla, Introduzione a Augusto Pierantoni, 
Dell’abolizione della pena di morte, in Historia et ius [www.historiaetius.eu], 11 (2017), 
paper 18, pp. 3-4.
3 R. Canosa, La pena di morte in Italia: una rassegna storica, in Critica del diritto. Stato 
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motivante4, che dal philosophe milanese5 giunge fino al codice Zanardelli6), 

e conflitto di classe, VIII (1982), pp. 29-33; L. Garlati L., Nemo propheta in patria. 
La proposta abolizionista di Beccaria nel dibattito italiano di fine Settecento tra tiepidi 
entusiasmi e tenaci opposizioni, in Garlati L., Chiodi G., Un uomo, un libro. Pena di morte 
e processo penale nel Dei delitti e delle pene di Cesare Beccaria, Milano, 2014, pp. IX-XXXII 
(e documenti: pp. 3-35); M. Porret, Dei delitti e delle pene: il modello del patibolo nel 
dubbio beccariano, in Quaderno di storia del penale e della giustizia, 2 (2020), pp. 41-51. 
Meritano, poi, di esser segnalati, oltre agli scritti presenti nel volume M. Porret, E. Salvi 
(cur.), Cesare Beccaria. Le controverse pénale, XVIIIe-XXIe siècle, Rennes 2015, i vari saggi 
presenti nelle annate (I-V: 2015-2019) della rivista Beccaria. Revue d’histoire de droit de 
punir ed in particolare G. Francioni, «Ius» e «potestas». Beccaria e la pena di morte, in 
«Beccaria. Revue d’histoire du droit de punir», II (2016), pp. 13-49; E. Tavilla, Beccaria 
nella rilettura della scienza giuridica italiana più recente, «Beccaria. Revue d’histoire du 
droit de punir», V (2019), pp. 91-97.
4 Se precedentemente a Beccaria vi furono, e sono state individuate (I. Mereu, La morte 
come pena. Saggio sulla violenza legale, Milano 2007, capp. I-III, pp. 97-110 (cito per 
praticità dalla terza edizione) e La pena di morte a Milano nel secolo di Beccaria, Vicenza 
1988, pp. 18-42) e opportunamente inserite una visione di più ampio respiro (M. 
Caravale, Pena senza morte, ora in Id., Scritti a cura di Paolo Alvazzi del Frate, I, Roma 
2015, pp. 321-332) voci contrarie alla pena di morte, ciò non può condurre a negare che 
nel XIX secolo il Dei delitti fu percepito dagli abolizionisti come una pietra fondante [per 
tutti E. Cantarella, Dalla vendetta alla pena. Un equilibrio difficile, in P. Costra (cur.), Il 
diritto di uccidere. L’enigma della pena di morte, Milano 2010, pp. 89-102 (in specie)]. E 
tutto ciò nonostante il fatto che in taluni casi completamente eccezionali egli ammettesse 
la possibilità per l’istituzione pubblica di comminare la pena di morte e al di là pure del 
fatto che per tutto il XIX secolo di questa abolizione in Italia si discusse di fronte agli 
atteggiamenti variegati dei legislatori.
5 La posizione di partenza di Beccaria è stata di recente oggetto di rilettura anche in 
occasione in occasione dei duecentocinquanta anni dalla pubblicazione della prima 
edizione del Dei delitti: es. S. Canestrari, M. Celva,  Della pena di morte (Dei delitti e 
delle pene, § XXVII), in «Diritto penale del XXI secolo. Europeo, storico, comparato, XIII 
(2/2014), pp. 337 – 352; D. Ippolito, Contratto sociale e pena capitale. Beccaria vs. Rousseau, 
in «Rivista internazionale di filosofia del diritto», XCI, 2014, pp. 589-620; F. Treggiari, Il 
male necessario. Pena di morte, carcere e altri supplizi a 250 anni da Beccaria, ivi, pp. 651-
666; P. Moro, Contro la pena capitale. Fondamenti e limiti della concezione abolizionista di 
Cesare Beccaria, in G. Rossi, F. Zanuso (cur.), Attualità e storicità del Dei delitti e delle pene 
a 250 anni dalla pubblicazione, Napoli 2015, pp. 155-178 ; G. Silvestrini, L’impensato di 
Cesare Beccaria: pena di morte e tortura a partire da Derrida e Foucault, in «Beccaria. Revue 
d’histoire du droit de punir», V (2019), pp. 107-116.
6 E. Tavilla, Gli avvocati italiani e l’abolizione delle pene di morte, in S. Borsacchi, G. S. 
Pene Vidari, Avvocati protagonisti e rinnovatori del primo diritto unitario, Bologna 2014, 
p. 503; E. Dezza, Il problema della pena di morte, in Enciclopedia italiana. Il contributo 
italiano alla storia del pensiero. Ottava appendice. Il diritto a cura di P. Cappellini, 
P. Costa, M. Fioravanti, B. Sordi, Roma 2012, pp. 223-231; E. Spagnesi, La santa 
bandiera abolizionista. La battaglia contro la pena di morte da Cesare Beccaria e Giuseppe 
Zanardelli, in Pietro Ellero. Un grande pordenonese nella cultura giuridica, sociale e politica 
dell’Ottocento, Pordenone 2005, pp. 53-68; C. Danusso, Patibolo e ergastolo dall’Italia 
liberale al fascismo, in «Diritto penale contemporaneo», 4/2017, pp. 52-62 (archiviodpc.
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il suo intervento fu costante, dalle molteplici sfaccettature e prese avvio 
quando ancora Carrara insegnava e svolgeva la professione nel Ducato 
Lucchese e quando nel Granducato di Toscana la pena di morte era ancora 
parte dell’ordinamento7. Nel 1845, infatti, Carrara difese nel Ducato cinque 
accusati di furto qualificato (sanzionato nella logica del codice francese 
ancora lì in vigore con la pena capitale8), coinvolgendo Carmignani che, 
all’occasione, stese un noto memoriale destinato al Duca di Lucca9. Il 
maestro criminalista partecipò, poi, attivamente all’esperienza del Giornale 
per la abolizione della pena di morte di Pietro Ellero10, scrisse contro la pena 
di morte11, diresse da un certo punto in poi il Bollettino per la sottoscrizione 

dirittopenaleuomo.org/fascicoli). Dichiaratamente orientata in tale direzione si mostra 
anche O. Vocca, Evoluzione del pensiero criminologico sulla pena di morte (da Cesare 
Beccaria al Codice Zanardelli), Napoli 1985.
7 Seppur da tempo non eseguita: M. Da Passano, La pena di morte nel Granducato 
di Toscana (1786-1860), in «Materiali per una storia della cultura giuridica», XXVI 
(1/1996), pp. 39-66. L’impegno abolizionista del giurista lucchese, ovviamente, trovò 
tributo anche dopo la sua morte nel 1888 e con l’apertura del Museo Carrara presso 
l’allora biblioteca Governativa di Lucca (1899): M. Giambitto, Il museo Carrara ed il 
problema della pena di morte, in «Actum Luce. Rivista di studi lucchesi», XII (1-2/1983), 
pp. 59-71; V. Finzi, Francesco Carrara e la campagna per l’abolizione della pena di morte, 
in Per le onoranze a Francesco Carrara. Studi giuridici, Lucca 1899, pp. 535-542.
8 Per la norma lucchese derivata dalle logiche del codice penale francese del 1810 
(punibilità con la pena di morte del furto qualificato da una certa sommatoria di 
circostanze), approvata nel 1818 e concernente il furto sacrilego: G. De’ Giudici, Manuale 
di legislazione patria, ossia raccolta di tutte le leggi civili, penali, commerciali rurali, di 
procedura civile e criminale del Ducato di Lucca emanata dall’anno 1799 a tutto l’anno 
1845, I, Lucca 1846, pp. 62-63 (e le considerazioni di De’ Giudici: I, pp. 12-13). 
9 Il carteggio relativo agli eventi fu edito nel Giornale per l’abolizione della pena di morte 
(I, 1861, pp. 265-267) fondato a Pietro Ellero ed è stato riedito in E. Palombi (cur.), 
Contro la pena di morte. Scritti di Francesco Carrara, Milano 2001, pp. 76-84. Lo scritto 
inviato al Duca da parte di Carmignani è il Supplichevole ragionamento in causa di sangue 
umiliato a S.A.R. Carlo Ludovico di Borbone infante di Spagna e Duca di Lucca, in G. 
Carmignani, Cause celebri discusse, IV, Pisa 1847, pp. 467-479.
10 D’amico Elisabetta, Educazione giuridica e battaglia abolizionista nel «Giornale per 
l’abolizione della pena di morte» di Pietro Ellero, in M. G. Di Renzo Villata, Formare il 
giurista, esperienze nell’era lombarda tra Sette e Ottocento, Milano 2004; C. Mio, Pietro 
Ellero contro la pena di morte, in Pietro Ellero. Un grande pordenonese nella cultura 
giuridica, sociale e politica dell’Ottocento, Pordenone 2005, pp. 73-83; A. Torini, La 
battaglia abolizionista in Italia. Il Giornale per l'abolizione della pena di morte (1861-64), 
Roma 2019. Sul contributo di Carrara: E. Tavilla, Gli avvocati italiani e l’abolizione delle 
pene di morte, cit., pp. 510-513.
11 Gli scritti di Francesco Carrara, di varia natura, estensione, giustificazione e ispirazione, 
sono ora raccolti e ripubblicati nel già citato E. Palombi (cur.), Contro la pena di morte. 
Scritti di Francesco Carrara, Bologna 2001.
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per l’erezione di un monumento a Giovanni Carmignani12 (usandolo, si 
potrebbe dire, come organo del partito abolizionista), difese assieme ad 
altri Carmignani intorno alla sua vocazione abolizionista13 (legando, così, 
la propria battaglia all’ormeggio della tradizione scientifica toscana14), 
partecipò a vari momenti tecnici e più squisitamente politici del processo 
di preparazione del codice penale italiano15, fu investito nel 1876, assieme 
agli altri docenti italiani, del quesito rivolto alle Università dal ministro 
Mancini16 e, ultimo ma non tale, partecipò attivamente (sia pur, oggi si 
12 Dal 1871 al 1881: M. Da Passano, Note su Carmignani e Carrara, in Giovanni 
Carmignani (1768-1847). Maestro di scienze criminali e pratico del foro sulle soglie del 
Diritto penale contemporaneo, Pisa 2003, pp. 90-92. Carrara fece parte dal 1865 anche 
della Commissione per l’erezione a Milano di un monumento a Beccaria e alla Associazione 
per il miglioramento della legislazione penale e delle istituzioni carcerarie e per l’abolizione 
della pena di morte promossa da Mancini nel 1874 [M. Da Passano, La pena di morte nel 
Regno d’Italia (1859-1889), in S. Vinciguerra (cur.), Diritto penale dell’Ottocento. I codici 
preunitari e il codice Zanardelli, Padova 1993, p. 584; il manifesto in «Rivista penale», 
anno I, vol. I, 1874/75, pp. 129-132]. In occasione delle celebrazioni per l’erezione del 
monumento a Beccaria inviò, quale vicepresidente della Giunta esecutiva per l’erezione 
del monumento a Carmignani, una lettera che è consultabile in Cesare Beccaria e 
l’abolizione della pena di morte (III: Rendiconto morale ed economico del comitato esecutivo 
centrale per il monumento a Cesare Beccaria), Milano 1872, pp. 377-378.
13 Ed è noto che la necessità di difesa sussisteva in concreto: P. Comanducci, Alle origini 
del diritto penale liberale: Carmignani e la pena di morte, in S. Vinciguerra (cur.), Diritto 
penale dell’Ottocento. I codici preunitarie il codice Zanardelli, Padova 1993, pp. 72-98; M. 
P. Geri, Il magistero di un criminalista di fòro. Giovanni Carmignani avvocato e professore di 
leggi, Pisa 2015, pp. 125-132. Aggiungo a quanto già detto che la difesa di Carmignani 
proseguì, da parte degli allievi di Carrara. Si veda, ad esempio, la nota di Pietro Lanza ad 
una traduzione francese del Beccaria e il diritto penale di Cesare Cantù, che finiva per far 
passare in cattiva luce non solo Carmignani, ma anche Carrara: P. Lanza, Carmignani e 
la pena di morte (12 marzo 1885), in «Archivio giuridico», XXXIV (1885), pp. 364-366.
14 Una messa a punto in E. Tavilla, Gli avvocati italiani e l’abolizione delle pene di morte, 
cit., pp. 504-509. Oltre a ciò: C. Ceccuti, Il dibattito sulla pena di morte e la tradizione 
leopoldina nelle pagine dell’Antologia, in V. Baldacci (cur.), Le riforme di Pietro Leopoldo 
e la nascita della toscana moderna, Firenze 2000, pp. 33-41; S. Rotta, Un avversario della 
pena di morte: Cesare Malanima, in Studi in memoria di Giovanni Tarello, I (Saggi storici), 
Milano 1990, pp. 467-540.
15 Come è noto Carrara fu deputato nella VIII, IX e X legislatura, dal 1863 al 1870 e 
poi Senatore. Note sulla attività di Carrara in chiave abolizionista in E. Tavilla, Guerra 
contro il crimine. Pena di morte e abolizionismo nella cultura giuridica italiana, in A. 
Sciumé (cur.), Il diritto come forza, la forza del diritto. Le fonti in azione nel diritto europeo 
tra medioevo ed età contemporanea, Torino 2012, pp. 169-171 (1866-1868) e 176 (per il 
1876); M. Da Passano, La pena di morte nel Regno d’Italia, cit., pp. 619-620; 629-630.
16 Archivio storico dell’Università di Pisa, Facoltà di giurisprudenza. Processi verbali 
1876-1885, 9 gennaio 1877. Nella seduta indicata (presenti il Preside Francesco 
Buonamici, Carrara, Giuseppe De’ Giudici, Raimondo Go(z)zani (docente dal 1849 al 
1851 di Istituzioni canoniche e dal 1859 al 1876 di Diritto canonico, era passato dopo 
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direbbe, da remoto) al Primo Congresso Giuridico Italiano del 1872 che, si 
sa, affrontò anche il problema della pena di morte17. Naturalmente, tutte 
le attività di carattere scientifico, professionale e pubblicistico non furono 
condotte in vitro, ma s’incastonarono in una cultura giuridica e in un 
ambiente politico che sul punto dibatté molto e si affiancarono ad un fitto 
intreccio di scambi epistolari e di scritti tra abolizionisti che per molti aspetti 
assume anche più importanza delle argomentazioni usate nel cimento 
abolizionista stesso18.

Tra tutte queste attività spicca la cura di una collana di «opuscoletti 
azzurri»19, che col tempo prende l’orgoglioso nome di Biblioteca abolizionista 
e che consiste nella traduzione e immissione nel circolo del dibattito di 

la soppressione del corso nelle Facoltà giuridiche a Enciclopedia e Elementi filosofici del 
diritto), Giovanni de’ Gioannis Gianquinto), il Preside, ricordando la richiesta di due 
anni prima, portò all’approvazione nuovamente la proposta di manifestare favore ai 
propositi abolizionisti («a nome della scienza e delle stesse nostre tradizioni universitarie 
fa la proposta di un voto per l’abolizione della pena di morte»). La proposta fu approvata 
dalla Facoltà senza che dal verbale risultino opinioni dissenzienti (ma anche senza che 
sia dichiarata l’unanimità). Dalla documentazione prodotta dal ministero (Progetto del 
Codice penale del Regno d’Italia. Sunto delle osservazioni e dei pareri della magistratura, delle 
Facoltà di giurisprudenza […] sugli emendamenti al libro primo del progetto proposti dalla 
commissione istituita con decreto 18 maggio 1876 e presieduta dal Ministro Guardasigilli, 
Roma 1877, p. 58) già scandagliata da Mario Da Passano [Le facoltà di giurisprudenza 
italiane e il problema della abolizione della pena di morte (1876), in A. Romano (cur.), 
Università in Europa. Le istituzioni universitarie dal Medioevo ai nostri giorni: strutture, 
organizzazioni e funzionamento, Soveria Mannelli 1995, pp. 471-490 (in particolare p. 
472)] risulta la presenza di un voto contrario. Non ho elementi per individuare chi si 
espresse a favore della pena di morte; di certo non Buonamici (che propose l’ordine del 
giorno), né Carrara. 
17 Cfr. G. Alpa (cur.), Atti del primo congresso giuridico italiano (25 novembre-8 dicembre 
1872), Bologna 2006, I, 603-610. Come è noto Carrara non partecipò al congresso 
fisicamente, ma inviò a Mancini due lettere dense di contenuti (E. Tavilla, Gli avvocati 
italiani e l’abolizione delle pene di morte, pp. 526-527) che furono allegate come materiale 
di lavoro per la discussione sulla tesi I («Del Sistema delle pene nel progetto del nuovo 
Codice penale italiano, disaminando in particolar modo il problema della abolizione 
della pena di morte e della pena a vita. Proposta delle pene da surrogarsi»). Le lettere 
furono poi ripubblicate negli Opuscoli di diritto criminale (V, 1874, pp. 83-93) e, per 
quella via, oggi sono anche consultabili in E. Palombi (cur.), Contro la pena di morte. 
Scritti di Francesco Carrara, cit., pp. 211-221.
18 «Soggetto logoratissimo, dibattuto con argomenti eternamente ricorrenti e sempre 
uguali, scientificamente assai povero […] tuttavia capace di dividere e appassionare più 
di qualsiasi altro. Se ne avvertiva, malgrado tutto, il valore di chiave di volta nel disegno 
generale della legislazione, le si attribuiva non a torto […] un valore simbolico, oltre che 
pratico, di principio, oltre che politico, dal quale si faceva dipendere anche una speranza 
di incivilimento della società»: M. Sbriccoli, La penalistica civile, cit., p. 511.
19 M. Sbriccoli, La penalistica civile, cit., p. 512, nt. 29.
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una serie di scritti stranieri20. Di questa collana fanno parte un volumetto 
di Karl Anton Joseph Mittermaier e cinque libretti pubblicati dal 1869 al 
1883. Ma nelle intenzioni di Carrara essa avrebbe dovuto essere molto più 
corposa. Nelle avvertenze al volume quarto della Biblioteca il giurista nato a 
Lucca manifesta la volontà di impinguare la stessa con una ulteriore serie di 
autori21. Tra questi compaiono Antonio Buccellati (del quale Carrara aveva 
recensito il volumetto sulla abolizione della pena di morte22), il giudice 
Giacomo Maffei23, August Geyer e Albéric Rolin (che, lo vedremo tra poco, 
erano già stati oggetto di traduzione e inserimento nella Biblioteca), l’inglese 
Dymond24, lo svedese Knut (Canuto per i giuristi nostrani) Olivecrona25 e 

20 L’attività del Carrara “editore” si affianca a quella proficua di recensore e annotatore di 
testi giuridici, intorno alla quale (fornendo anche primissime indicazioni sulla Biblioteca 
abolizionista) ho cercato di indagare in M. P. Geri, Un giurista e i libri: Carrara recensore, 
editore, annotatore, in L’indice penale, IX, n. s. (2006), pp. 905-938.
21 Vedi nota n. 127 («io avrei voluto completare con la riproduzione di tutti questi scritti 
la biblioteca dell’abolizionista»: p. IV).
22 Si trattava di A. Buccellati, Abolizione della pena di morte. Considerazioni, Milano 
1871. La recensione era stata in origine pubblicata nella Nuova antologia (XVIII, 
dicembre 1871, pp. 889-893) e venne poi depositata negli Opuscoli di diritto criminale 
(V, pp. 93-100). Oggi è disponibile in anastatica in Contro la pena di morte. Scritti di 
Francesco Carrara, cit., pp. 221-228. Sulle riflessioni di Antonio Buccellati intorno al 
tema della pena di morte: A. Santangelo Cordani, Alla vigilia del Codice Zanardelli. 
Antonio Buccellati e la riforma penale nell’Italia postunitaria, Milano 2008, pp. 219-
251. Buccellati fece parte anche del gruppo di studiosi attivi entro l’Istituto Lombardo 
Accademia di scienze e lettere, che rifletté sul tema della pena di morte e più in generale 
della scala penale: A. Santangelo Cordani, Le retoriche dei penalisti a cavallo dell’Unità 
nazionale. Le letture dell’Istituto lombardo Accademia di scienze e lettere, Milano 2011, pp. 
166-193. Per quanto riguarda i progetti di Carrara, è possibile che il maestro penalista 
pensasse di inserire nella Biblioteca proprio lo scritto di Buccellati del 1871.
23 Si dovrebbe trattare di G. Maffei, Della pena capitale nel nuovo Codice penale comune 
del Regno d’Italia difesa dal Cavalieri Filippo Ambrosoli direttore capo divisione del 
ministero di grazia e giustizia. Osservazioni, Brescia 1871. Giacomo Maffei (1817-1892) 
era all’epoca presidente onorario emerito del Tribunale di Brescia e avrebbe collaborato 
almeno negli anni del Progetto Vigliani con la Rivista penale: es. Osservazioni sommarie 
sulla parte generale dell’ultimo progetto di Codice penale italiano (anno I, vol. II, 1875, pp. 
399-412) e Osservazioni sommarie sulla parte speciale dell’ultimo progetto di Codice penale 
italiano (anno II, vol. IV, 1876, pp. 292-314).
24 Si dovrebbe trattare di Alfred H. Dymond, The law on its trial, or personal recollections 
of death penalty and its opponents, Londra 1865 (che Carrara rammenta nel Programma 
(vol. II, quinta edizione con aggiunte, Lucca 1877, § 661, nt. 3, p. 126). 
25 Knut Olivecrona (1817-1905) fu un altro noto partitante abolizionista dell’epoca, 
membro di una rete di contatti della quale fanno sicuramente parte studiosi cari a Carrara 
come Lucas e Mittermaier. Docente a Uppsala dal 1852 al 1867, fu poi Consigliere alla 
Corte Suprema di giustizia svedese dal 1868 al 1889 e membro della Corte permanente 
di arbitrato dell’Aja a partire dal 1902. Negli anni dell’attivismo di Carrara aveva 
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certo Weber in Germania. Solo l’ultimo avrà però modo di essere tradotto e 
pubblicato. Inoltre, della collana sembra che fosse destinato a far parte anche 
uno scritto di Carl Hilty, docente a Berna26 (Über die Wiedereinführung 
der Todesstrafe, Berna 1879). Carrara diede notizia dell’opera nel Giornale 
delle leggi 27, ma tra i suoi appunti conservati presso la biblioteca statale di 
Lucca si trovano anche tracce di un progetto di traduzione mai condotto in 
porto28. Lo scritto, per inciso, destò l’interesse di Carrara per le riflessioni 
intorno agli oneri economici per l’esecuzione della pena di morte e 
quelli per la carcerazione e il sostentamento dei condannati a pene di 
lunghissima durata (che erano destinate in una scala penale priva della pena 
di morte a sostituirla): «nel secolo mercante l’argomento dell’economia è 
potentissimo»29. 

2. «La biblioteca di questa università non si occupa delle novità germaniche»: 
Mittermaier

Carrara fu in costante contatto epistolare con numerosissimi giuristi. Il 
vasto epistolario oggi superstite, conservato presso la Biblioteca Statale di 
Lucca lo testimonia ampiamente. Tra questi, vi fu anche Karl Anton Joseph 
Mittermaier, che da tempo tesseva rapporti con giuristi e uomini politici 
della penisola30. Con lui, dal 1863 al 1867 (anno della morte del giurista 

pubblicato un scritto relativo alla pena di morte (Om dödsstraffet, Stoccolma 1866) e 
anche successivamente fu attivo sullo stesso fronte, come dimostrano i vari opuscoli 
dello stesso autore posseduti da Carrara: M. P. Geri, Nel laboratorio di Francesco Carrara: 
le miscellanee giuridiche, Torino 2003, ad nomen. Maggiori informazioni sul giurista 
svedese sono reperibili nello Svenskt biografiskt lexikon - Dictionary of Swedish National 
Biography: https://sok.riksarkivet.se/sbl/Start.aspx.
26 Su Carl Hilty (1833-1909): E. Petrig Schuler, Hilty, Carl, in Historisches Lexikon der 
Schweiz (HLS), https://hls-dhs-dss.ch/de/articles/003987/2010-01-13/.
27 Si trattò secondo Luigi Lucchini di («Rivista penale», anno V, vol. X, 1879, p. 270) un 
«brioso riassunto»: Giornale delle leggi, pubblicazione didattica di dottrina giurisprudenza e 
consulti gratuiti, X, 1879, n. 20, pp. 73-76.
28 M. L. Moriconi, J. Manfredini (cur.), I manoscritti e le opere a stampa di Francesco Carrara 
nella Biblioteca statale di Lucca, Lucca 1988, p. 175, n. 599.
29 Biblioteca Statale Lucca (d’ora in poi BSLu), manoscritti Carrara, E. X. f 5/29, fo. 7.
30 A. Capelli, Il carcere degli intellettuali. Lettere di italiani a Karl Mittermaier (1835-
1865), Milano 1993; P. Balestrieri, Mittermaier e l’Italia. Orientamenti politici e dottrine 
processualistiche in un carteggia di metà Ottocento, in Ius commune, X (1983), pp. 97-140; 
A. Landi, Diritto penale, diritto romano e poesia. Il massese Giuseppe Brugnoli, avvocato, 
giudice e poeta tra Restaurazione e Unità d’Italia, ora in Id., Storia giuridica per futuri giuristi. 
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tedesco), Carrara scambiò poche lettere31, dalle quali si apprende che con esse 
viaggiò sempre un imprecisato numero di scritti da e per la Germania (mai 
identificati purtroppo)32. Nell’ambito di questi rapporti tra i due giuristi e 
in un momento di accesissime discussioni sulla pena di morte33, maturò la 
scelta di Carrara di tradurre e pubblicare un ampio scritto di Mittemaier 
da poco dato alle stampe. Con la pubblicazione dello scritto del giurista 
di Heidelberg fu così inaugurata, sebbene la sua pertinenza alla collana 
sia dichiarata solo a partire dal secondo volume della stessa, la Biblioteca 
abolizionista. Mittermaier non era nuovo a veder tradotti i suoi scritti in 
Italia34 e la scelta del traduttore da parte di Carrara, forse, cadde su Carlo 
Francesco Gabba perché l’allora giovane studioso era arrivato a Pisa nel 
1861 con alle spalle una esperienza di traduzione dal tedesco proprio di un 
testo di Mittermaier35. In ogni modo, col traduttore indicato con le iniziali 
Temi e questioni, Torino 2015, pp. 210-216; M. P. Geri, L’epistolario di Carmignani tra 
letture e incontri professionali e culturali, in M. Montorzi et alii (cur.), Giovanni Carmignani 
(1768-1847). Maestro di scienze criminali e pratico del foro, sulle soglie del Diritto Penale 
contemporaneo, Pisa 2003, pp. 278, 288-289, 291-292 (per i più densi rapporti con 
Carmignani). Il professore di Heidelberg in quel torno di tempo era anche parte del gruppo 
di studiosi radunati da Pietro Ellero per il suo giornale abolizionista: A. Torini, La battaglia 
abolizionista in Italia. Il Giornale per l’abolizione della pena di morte (1861-1864), Roma 
2020, pp. 149-171 e all’indice.
31 A Lucca si conserva una sola lettera di Mittermaier a Carrara (BSLu, Carteggio Carrara, 
XII, n. 119). Le lettere di Carrara al giurista tedesco sono conservate presso la Biblioteca 
universitaria di Heidelberg (Heid. Hs., 3468, 55). Si tratta di quattro lettere, dalla prima 
delle quali, del 10 settembre 1863, ho tratto il titolo del paragrafo, estraendolo da un 
passo nel quale Carrara si lamenta con lo studioso tedesco della penuria di libri tedeschi 
di diritto in Italia e aggiunge tra l’altro che dai librai italiani «tranne i libri di Francia non 
si ottiene nulla». Quanto alle lettere di Heidelberg devo precisare di averne avuto copia 
a suo tempo dal prof. Aldo Mazzacane.
32 Tutte le lettere attestano il ricevimento e l’invio di scritti. Da una di esse si apprende 
che il terminale italiano di Carrara era Emilio Brusa a Milano (26 ottobre 1864: Heid. 
Hs., 3468, 55): «uno dei miei scolari, che hanno conservato corrispondenza meco, 
giovine studioso e sicurissimo» (è noto che Brusa si era laureato a Pavia, ma aveva seguito 
successivamente i corsi di Carrara).
33 M. Da Passano, La pena di morte nel Regno d’Italia (1859-1889), cit., pp. 581-584.
34 Stando al repertorio di Maria Teresa Napoli (La cultura giuridica europea in Italia: 
repertorio delle opere tradotte nel secolo XIX, II, Napoli 1986, nn. 584-586 e 732-733), si 
erano tradotti lavori di Mittermaier già dal 1836.
35 Gabba aveva tradotto e dotato di una prefazione la Guida all’arte della difesa criminale 
nel processo penale tedesco e nel processo pubblico ed orale, con riguardo alle difese tenute 
davanti ai giurati del dottor C. I. (ma Giuseppe/Joseph) A. Mittermaier prima versione 
italiana, Milano 1858. Indicazioni su quest’opera in C. Storti Storchi, Difensori e diritto 
di difesa nel processo penale italiano nel primo decennio dell’unificazione legislativa, in L. 
Mayali, A. Padoa Schioppa, D. Simon, Officium advocati, Francoforte sul Meno 2000, 
pp. 323-325.
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proposte con ammiccanti caratteri gotici, nel 1864 fu data alle stampe36 La 
pena di morte considerata nella scienza, nell’esperienza e nelle legislazioni da C. 
J. A. Mittermaier consigliere intimo e professore di diritto. Versione italiana di 
C.F.G. pubblicata per cura di Francesco Carrara 37.

Il libretto curato da Carrara38 non contiene, però, solo il testo originario 
dello studio di Mittermaier. Il lettore vi trova anche tre appendici, numerate 
a parte, destinate anche all’aggiornamento del testo: «dopo la pubblicazione 
dell’opera intorno alla pena di morte, l’autore è venuto in cognizione di 
nuovi fatti relativi allo stato della quistione, e crede qui opportuno di 
farli conoscere»39, si dice in avvio della prima appendice40. Quest’ultima è 
suddivisa in tre capitoletti che approfondiscono la questione del dibattito 
nel Cantone svizzero di Basel-Landschaft, documentano nuovi contributi 
sul tema della pena capitale pubblicati del francese Adolphe Franck41, da 
Friedrich Walther (docente a Monaco42) e da Karl Gustav Geib docente a 
36 Nella lettera dicembre 1864 (Heid. Hs., 3468, 55) Carrara comunica che «appena 
comparirà nel giornale della Escuela l’articolo finale del suo lavoro io ne farò senza 
dimora la traduzione e lo pubblicherò perché sia conosciuto in Italia». Si trattava 
di Del desenvolvimiento de la legislación criminal y de los obstáculos que se oponen al 
perfeccionamiento penal del sistema, in «La Escuela del derecho, revista jurídica», IV 
(1864), pp. 193–200 (del quale non mi risultano traduzioni: L. Nuzzo, Bibliographie der 
Werke, cit., p. 102).
37 Per lo scritto originale tedesco (Die Todesstrafe, nach den Ergebnissen der wissenschaftlichen 
Forschungen, der Fortschritte der Gesetzgebung und der Erfahrungen), pubblicato a 
Heidelberg nel 1862, si vedano i riferimenti in L. Nuzzo, Bibliographie der Werke Karl 
Anton Joseph Mittermaiers, Francoforte 2004, p. 98 (dove si documenta che esso ebbe 
anche altre traduzioni). 
38 Che vi aggiunge, quale editore, solo due note: la prima (p. 63) volta ad aggiornare il 
lettore a riguardo delle vicende abolizioniste del Canton Ticino (particolarmente caro 
a Carrara: F. P. Ferrari, Francesco Carrara e il Canton Ticino, in Francesco Carrara nel 
primo centenario della morte, Milano 1991, pp. 469-487), la seconda (p. 74) destinata 
a rettificare la data della definitiva abolizione della pena di morte nel Granducato (30 
aprile 1859 e non 10 gennaio 1860 come riportato erroneamente da Mittermaier) e, 
soprattutto, a proporre il testo del Decreto del Governo Provvisorio che decise in tale 
senso.
39 K. A. J. Mittermaier, La pena di morte considerata nella scienza, nell’esperienza e nelle 
legislazioni …, cit., Appendice, p. 1.
40 Ivi, pp. 1-6
41 Si tratta di uno scritto pubblicato in più parti (del quale Mittermaier ricorda l’ultima 
parte dove si tratta anche di pena di morte): Des principes philosophiques du droit pénal, 
in Revue contemporaine. Littéraire, politiques, philosophiques, XI, serie II, t. XXVIII, pp. 
625-682 e t. XXIX, pp. 5-43; 193-225; 593-623).
42 Nella Kritische Vierteljahresschrift für Gesetzgebung und Rechtswissenschaft, IV, (1862), 
pp. 431-443). Si tratta in realtà, a sua volta, di una rassegna di nuove pubblicazioni 
tedesche sul tema della pena di morte curata da Walther (uno scritto di Berner e l’appena 
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Tübingen43 e, infine, nell’ultimo capitoletto danno notizia della lettura dei 
rendiconti dello svizzero Neue Zürcher Zeitung44 e del quotidiano giudiziario 
Le droit45. La seconda46 e la terza appendice47 contengono altri due scritti 
più brevi di Mittermaier sul tema dati alle stampe nello stesso periodo sulla 
rivista fondata da Franz von Holtzendorff48 e sul «giornale di Heidelberg»49. 
Il materiale che viene fornito al lettore è ampio, ricco di dati sulle vicende, 
sulle opinioni e sulle riflessioni in tema di pena di morte dei principali 
paesi europei. Nelle pagine di Mittermaier Carrara e gli abolizionisti italiani 
avrebbero trovato il condensato di anni di raccolta di dati (riguardanti 
anche il regno d’Italia, gli stati preunitari e, in particolare, il Granducato di 
Toscana50) e di vaglio di opinioni. Nel complesso lo scritto propone un esame 
citato scritto di Mittermaier tradotto anche da Carrara). Su Berner (1822-1874): A. 
Ritter von Eisenhart, Walther, Friedrich, in Allgemeine deutsche Biografie, XLI (1896), 
pp. 106-107.
43 K. G. Geib, Lehrbuch des deutschen Strafrechts, Lipsia, 1862, II, § 117, pp. 407-416. 
Sul giurista bavarese (1808-1864): K. Lueder, Geib, Gustav,  in Allgemeine Deutsche 
Biographie, VIII (1878), pp. 500–502; D. Lang-Hinrichsen, Geib Karl Gustav, in Neue 
Deutsche Biographie, VI (1964), pp. 137-138.
44 Nei numeri da 325 a 330 (21-26 novembre 1862, pp.1307-1308; 1311-1312, 
1315-1316; 1319-1320; 1323-1324; 1327-1328) si narrava, come documenta appunto 
Mittermaier di un caso di errore giudiziario rivelatosi in quell’anno. Ringrazio Elisabetta 
Fiocchi Malaspina, docente all’Università di Zurigo, per avermi fornito le riproduzioni 
dei numeri del quotidiano sopra indicati. 
45 Le droit. Journal de tribunaux, de la jurisprudence, des débats judiciaires et de la 
législation, n. 273 (17-18 Novembre 1862), pp. 1-3 e n. 285 (1-2 dicembre 1862), pp. 
1-2. Il giornale documenta due procedimenti di fronte alle Corte d’Assise.
46 K. A. J. Mittermaier, La pena di morte considerata nella scienza, nell’esperienza e nelle 
legislazioni, cit., Appendice II, pp. 7-34.
47 Ivi, Appendice III, pp. 35-40.
48 Si tratta di Die Todesstrafe. Der neueste Stand der Frage über Beibehaltung der Strafe 
und der Juristentag, in Allgemeine deutsche Strafrechtszeitung zur Förderung einheitlicher 
Entwicklung auf den Gebieten des Strafrechts, des Strafprozesses und des Gefängnißwesens, 
sowie für strafgerichtliche Medicin, II (1862), pp. 733-741 e 749-762 [cfr. L. Nuzzo, 
Bibliographie der Werke, cit., p. 96. Il repertorio di Nuzzo ricorda solo la traduzione nella 
rivista L’eco dei Tribunali (p. 99) e non la presenza nella traduzione francese del 1865 
dello scritto tradotto anche da Carrara (104)]. 
49 Se si tratta dello Heidelbergische Jahrbücher der Literatur, non sono riuscito a trovare 
il riscontro della versione originale di questo articolo, nemmeno col supporto della 
bibliografia di Mittermaier stesa da Luigi Nuzzo.
50 Come è noto, Mittermaier si era interessato a lungo anche alla realtà italiana e, quanto 
alla pena di morte, dai tempi di Carmignani era in contatto con giuristi e uomini politici 
del Granducato che gli avevano fornito dati e informazioni e avevano collaborato alla 
Kritische Zeitschrift fondata da lui e da Zachariä. Su tali questioni, a parte il già citato 
volume di Anna Capelli, si veda A. A. Cassi, Memoria e futuro della “criminali riforme” 
per la “gente toscana”. La historisch juristische Darstellung di Giovanni Carmignani, in 
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a tutto tondo del problema51: la pena di morte è analizzata in relazione alle 
riflessioni sulle «dottrine generali sulla pena», alla influenza che il «progresso 
delle dottrine criminali» aveva avuto sul problema (con corpose indicazioni 
anche sull’andamento degli «studi relativi alla pena di morte dal 1830 in 
poi» e, dirimpetto, sulle «riforme legislative nell’ultimo trentennio») e alla 
connessioni con le ricerche sulla «essenza del pubblico potere» e del diritto di 
punire. Di seguito, il testo di Mittermaier si concentra sul necessario ruolo 
che doveva rivestire in questo ambito la «politica criminale», che «istruisce (il 
legislatore) circa l’opportunità delle leggi da emanarsi» e per questo propone 
la già indicata serie di dati52, organizzati secondo quelli che appaiono i 
necessari aspetti dell’indagine da compiere53. Solo dopo aver rinsaldato 
l’edificio con i dati appena indicati, Mittermaier si dedica (documentando il 
tutto sempre con un ricco apparato di note) alla indicazione dei «motivi che 
si adducono» a favore della pena di morte e alla loro confutazione (capitoli 
XIV-XV), per poi concentrarsi in conclusione sui «risultati dell’esperienza» 
spendibili a vantaggio delle scelte abolizioniste (cap. XVI) e sulla proposta dei 
«mezzi» capaci di «togliere gli inconvenienti della pena capitale» (cap. XVII). 
In quest’ultimo capitolo il giurista tedesco va davvero a scarnificare l’osso 

Giovanni Carmignani (1768-1847). Maestro di scienza criminali e pratico del foro, cit., 
pp. 39-56.
51 Sulle riflessioni di Mittermaier in ordine alla pena capitale: M. Fleckstenstein, Die 
Todesstrafe in Werk Carl Anton Josef Mittermaier (1787-1867), Francoforte 1992; B. 
Dölemeyer, K. A.J. Mittermaier und die internationale Bewegung gegen die Todesstrafe, in 
F. Dorn, J. Schröder (cur.), Festschrift für Gerd Kleinheyer zum 70. Geburtstag, Heidelberg 
2001, pp. 107-126.
52 Tra le quale, in relazione ai viaggi italiani di Mittermaier, la notizia di un colloquio 
col Granduca Leopoldo II a suffragio dell’affermazione che l’atteggiamento dei sudditi 
di fronte ad una delle ultime esecuzioni della pena di morte avvenuta nel 1830 «fece 
una grande impressione sul principe» (p. 61) e anche, tutto sommato, a parziale 
compensazione della scelta di reintrodurla (ma non farla eseguire) nel 1853: «l’autore 
di quest’opera ebbe nel 1841 l’onore di un lungo colloquio col Gran Duca, il quale gli 
dichiarò che il popolo gli aveva insegnato che nessuna sentenza capitale si poteva più 
eseguire, e che gli uniformi rapporti delle autorità tendevano all’abolizione di questa 
penale» (p. 74, nt. 52).
53 Per varie realtà europee e americane sono forniti «Dati statistici intorno al numero dei 
reati e delle sentenze capitali» (cap. VII), «Dati statistici concernenti la proporzione fra il 
numero delle sentenze di morte e quello delle esecuzioni e sugli effetti della inesecuzione 
della pena di morte, e della parziale o totale abolizione della medesima» (cap. VIII), 
«Dati intorno alla influenza della pena capitale sulla amministrazione della giustizia 
penale» (cap. IX), «Dati intorno all’efficacia delle sentenze capitali e dalla esecuzione delle 
medesime» (ca. X), «Dati dell’esperienza relativi agli effetti delle esecuzioni avvenute e 
intorno al supplizio di persone innocenti» (cap. XI), «Dati dell’esperienza intorno alla 
possibilità della correzione dei delinquenti condannati a morte e graziati» (cap. XII) e 
«Dati intorno alla proporzione fra i casi di grazia e le condanne capitali» (cap. XIII).
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antiabolizionista e discute della necessità e opportunità di lasciare in vigore 
la pena di morte per i «reati politici», di limitarla solo ed esclusivamente 
«al reato d’omicidio», di eseguirla senza pubblicità e di prevedere per la sua 
irrogazione solo sentenze «pronunziate a voti unanimi» e non sorrette solo 
da «prova indiziaria». Per tutti questi aspetti, su alcuni dei quali vedremo 
tornare anche Carrara perché alitati in Italia, Mittermaier mette in evidenza 
le possibili conseguenze deprecabili per poter piegare, naturalmente, verso 
conclusioni abolizioniste e verso la constatazione di non aver individuato in 
nessun aspetto di quelli investigati elementi favorevoli alla conservazione o 
reintroduzione della pena di morte, alla quale, conclude il giurista tedesco, 
«si può senza nessun danno sostituire la pena del carcere, eseguita secondo 
un ben inteso sistema di correzione».

La scelta di Carrara, in definitiva, era ben congeniata. Il lettore si trovava 
a disposizione, oltre che l’autorevolezza del criminalista e uomo politico di 
Heidelberg, un prodotto compendioso e ben organizzato, che offriva, sia, la 
possibilità sia di piluccare spunti in ordine sparso, sia, quella di alimentare 
riflessioni di più ampio respiro, perché riuniva molta parte delle acquisizioni 
del movimento abolizionista. Era un prodotto del genere che veniva posto 
sulla scrivania del partitante abolizionista in un periodo di poco antecedente 
al noto voto alla Camera dei deputati del 1865. 

3. Geyer: un’occasione contro «tutti gli artifizi, tutte le strategie parlamentari»

Dopo aver tradotto e messo a disposizione lo scritto di Mittermaier, non 
sarebbe stato facile individuare contributi dello stesso livello. Solo sei anni 
dopo, infatti, ultimato il Programma e vissuta l’esperienza della partecipazione 
alla Commissione per la stesura di nuovo Codice penale italiano54, Carrara 
alimenta la biblioteca con una conferenza di un altro studioso di diritto 
criminale di area continentale: August Geyer55. Nel caso di Geyer e del suo 
54 Un giudizio sulle scorie che il primo decennio dopo l’Unificazione aveva lasciato nel 
pensiero e nei modi di vedere di Carrara in M. Sbriccoli, Politica e giustizia in Francesco 
Carrara, in Francesco Carrara nel primo centenario della morte, Milano 1991, pp. 441-449.
55 A. Teichmann, August Geyer, in Allgemeine Deutsche Biografie, XLIX (1904), pp. 339-
340. Non era la prima volta che Carrara curava o promuoveva una traduzione di Geyer. 
In occasione delle nozze dell’avvocato lucchese Giovanni Franciosi aveva fatto stampare 
un Sunto della dottrina del tentativo a delinquere esposta dal prof. Geyer (Pisa 1866), sintesi 
della originaria pubblicazione titolo Über die Strafbarkeit untauglicher Versuchshandlungen 
(con tema più mirato, dunque) e destinata al Der Gerichtsaal. Zeitschrift für Strafrecht und 
Strafprozess, XVIII (1/1866), pp. 35-82.
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scritto Sulla pena di morte56, a differenza dello scritto di Mittermaier, Carrara 
interviene con una corposa introduzione57 e una serie di note al testo, che 
contribuiscono a incastonare lo scritto del giurista austriaco nel surriscaldato 
panorama nazionale di discussioni sulla pena di morte58. Geyer dal canto 
suo affronta il problema della pena di morte non a riguardo della «utilità, 
la finalità e la equità», ma si chiede «se la pena di morte contraddica o no 
la giustizia», se, insomma, «l’uccidere un delinquente si accorda o no» con 
essa. Perché in fondo, in un modo di vedere le cose caro anche a Carrara, 
«ciò che è giusto è alla fine anche utile e equo»59. Privo di tutti quei dati 
dei quali abbondava invece lo scritto di Mittermaier, lo scritto di Geyer si 
focalizza principalmente, respinte ormai unanimemente le esacerbazioni 
antecedenti e seguenti la sua esecuzione, sulla assenza di modulabilità, della 
pena di morte rispetto alla molteplicità, ad esempio, dei profili di uccisione 
di uomo60, sul problema della irreparabilità degli errori giudiziari61 e sulla 
inutile esacerbazione di sofferenza inflitta al condannato durante il tempo 
che trascorre dall’irrogazione delle pena alla sua esecuzione «prima che la 
morte lo liberi»62, per toccare sul finire della conferenza il problema della 
possibilità di «ricondurre il reo sulla via del giusto» e quello della effettiva 
efficacia intimidatrice della pena capitale63, affrontata fornendo casi e 
esempi di realtà istituzionali disparate. 

56 A. Geyer, Sulla pena di morte. Discorso fatto nella assemblea della Società Costituzionale 
a Innsbruck il 13 luglio 1869 dal dottore Augusto Geyer professore alla Università, recato in 
italiano dal dottore Leone Weinberg. Pubblicata per cura del professore Francesco Carrara con 
introduzione e note, Lucca 1869. Per inciso il traduttore non era un giurista, nemmeno 
alle prime armi: originario di Leopoli (allora nell’Impero), si era laureato in medicina e 
chirurgia a Pisa il 19 luglio 1869 col massimo dei voti. Devo la verifica, nell’assenza del 
fascicolo dello studente nell’archivio dell’Università pisana, alla serietà e disponibilità del 
dott. Daniele Ronco del Servizio Bibliotecario dell’Ateneo pisano.
57 F. Carrara, Introduzione a A. Geyer, Sulla pena di morte, cit., pp. III-XV.
58 In Italia si era nel periodo successivo alla prima votazione contro la pena di morte 
(1865), ai lavori della commissione De Falco della quale fu membro anche Carrara e 
al mancato seguito del progetto De Filippo (1868), con l’insediamento di una nuova 
commissione che cominciò i lavori a metà ottobre 1869 e che produsse un ulteriore 
progetto stavolta con all’apice della scala penale di nuovo la pena di morte (sebbene per 
un numero molto limitato di illeciti): M. Da Passano, La pena di morte nel Regno d’Italia, 
cit., pp. 622-624.
59 A. Geyer, Sulla pena di morte, cit., p. 2.
60 Ivi, pp. 8-17.
61 Ivi, pp. 20-27. Sulla quale Carrara fornisce materiale rammentando casi verificatisi nel 
Reame d’Italia (Ivi, pp. 22-23).
62 Ivi, pp. 18-20
63 Ivi, pp. 27-32.
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Tutto era utile per la battaglia abolizionista, soprattutto il mostrare 
che anche all’estero ci si indirizzava verso la scelta di cancellare la pena di 
morte dall’ordinamento, ma il testo di Geyer tutto sommato volava alto. Di 
giustizia e legittimità della pena di morte, ormai, in Italia si parlava poco. 
La battaglia in Parlamento si imperniava su questioni differenti, quelle che 
Geyer aveva volutamente omesso, vista la brevità della sua comunicazione. 

Da una considerazione di questo tipo Carrara prendeva lo spunto per 
rilevare che il testo di Geyer, pur nel suo indiscutibile pregio, era misurato 
sulla realtà e sul momento politico austriaco64 e ignorava le sfaccettature 
che il dibattito sulla pena di morte aveva assunto in Italia. Da ciò scaturisce 
la giustificazione delle lunghe note introduttive, il cui obiettivo è intanto 
quello di condannare nell’ambito della battaglia ormai giunta nelle aule 
parlamentari la pratica del ricorso a voti di magistrature, di alti funzionari, di 
«supremi consigli», tutti, lancia una stoccata Carrara, sensibili allo «influsso 
che viene dall’alto»65. Attraverso l’inversione del normale iter legislativo, 
si intendeva passare prima dal Senato (dove la pena di morte incontrava 
maggiori sostenitori) e poi incassato il voto del Senato, di questo e dei 
voti autorevoli farne «una valanga per rovesciarla addosso» ai deputati66. 
Nessuna «tattica parlamentare», però, poteva e doveva sostituire il dibattito 
di carattere scientifico67. E di questo dibattito entrava ora a far parte anche 
il contributo di Geyer.

Ugualmente criticabili erano due ordini di istanze: quelle di coloro 
che per evitare l’impatto emotivamente negativo delle esecuzioni (su cui, 
peraltro, si era retto molta parte del sistema intimidatorio di antico regime, 
con gli annessi rituali delle esecuzioni68 e le pratiche pubbliche e private 
64 Entro un rapporto epistolare che, stando al materiale conservato a Lucca (quindici 
lettere di Geyer: BSLu, Carteggio Carrara, VIII, nn. 174-188), aveva preso avvio nel 
1868 e che, come nel caso di Mittermaier aveva visto lo scambio di scritti tra i due 
criminalisti, Geyer in una lettera del 17 dicembre 1869 (BSLu, Carteggio Carrara, VIII, 
n. 179) si mostrava, ovviamente, compiaciuto del fatto che Carrara aveva apprezzato i 
suoi lavori e, soprattutto che avesse deciso di tradurre quello sulla pena di morte. A tal 
fine, conscio che vi potevano essere passi poco chiari per via del riferimento specifico al 
suo paese, forniva alcuni chiarimenti ad uso e consumo del traduttore, in modo che i 
passi in discussione risultassero meno ardui da sciogliere.
65 Su questo tipo di indagini e richieste in ambito italiano: M. Da Passano, La pena di 
morte nel Regno d’Italia, cit., pp. 591-598 e 645ss.
66 F. Carrara, Introduzione a A. Geyer, Sulla pena di morte, cit., p. IV.
67 Ivi, p. V.
68 Per la realtà della Toscana, sebbene principalmente calibrati su periodi non prossimi 
all’esperienza di Carrara, almeno: A. Zorzi, Le esecuzioni delle condanne a morte a 
Firenze nel tardo Medioevo tra repressione penale e cerimoniale pubblico, in M. Miglio, G. 
Lombardi (cur.), Simbolo e realtà della vita urbana nel tardo Medioevo, Roma 1993, pp. 
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relative al conforto dei condannati69) proponevano l’esecuzione della pena 
capitale non in pubblico (se «il supplizio per lo spettacolo del sangue 
demoralizza le genti», perché non farlo «nel segreto recinto delle carceri»?) e 
quelle che per superare l’argomento della irreparabilità dell’eventuale errore 
giudiziario proponevano di sancire che l’irrogazione della pena di morte 
potesse esser fatta solo ad opera della «unanimità di voti dei giudicanti» in 
Assise. Erano argomenti che, come abbiamo visto, erano già stati affrontati 
da Mittermaier e che fondamentalmente apparivano a Carrara come dotati 
di carattere compromissorio. Con essi si cercava, infatti, di raggiungere 
quel che non si era riusciti ad ottenere negli anni precedenti in punto di 
battaglia di merito70: riportare «il carnefice in quelle province» (la Toscana 
ovviamente) dove ormai esso era «pianta esotica, inutile, aborrita»71. 

Per questo l’indignazione del maestro criminalista era piuttosto elevata: 
non potendo confutare apertamente «la evidenza dei fatti», coloro che 
propugnavano l’introduzione della pena di morte su tutto il territorio 
del Regno col nuovo Codice penale in corso di preparazione, scendevano 

153-253; Id., Dérision des corps et corps souffrants dans les exécutions en Italie à la fin du 
Moyen Âge, in La dérision au Moyen Age. De la pratique sociale au rituel politique, a cura 
di E. Crouzet-Pavan – J. Verger, Paris 2007, pp. 225-240; Id., Rituali e cerimoniali penali 
nelle città italiane (secc. XIII-XVI), in J. Chiffoleau, L. Martines, A. Paravicini Bagliani 
(cur.), Riti e rituali nelle società medievali, Spoleto 1994, pp. 141-157; F. Fineschi, La 
rappresentazione della morte sul patibolo nella liturgia fiorentina della Congregazione de 
neri, in Archivio storico italiano, CL, 1992, pp. 805-846. Anche in Toscana le esecuzioni, 
pur nella loro rarità, alimentavano ancora a metà '700 la c.d. letteratura patibolare: 
Nuova, e vera relazione della grande giustizia seguita li 12 Settembre 1745 nella città di 
Livorno dove s’intende la morte di tre persone, cioè Francesco Chiari fiorentino, Marc’Antonio 
Giuriani livornese tutti due impiccati, e Giacomo Lenzi fiorentino impiccato e squartato 
per aver commesso grande crudeltà barbaricamente, ed intenderete tutti i loro crudelissimi 
misfatti, e quel che dissero quand’erano al patibolo, Venezia, 1745.
69 In chiave generale: A. Prosperi, Delitto e perdono. La pena di morte nell’orizzonte 
mentale dell’Europa cristiana (XIV-XVIII secolo), nuova edizione riveduta, Torino 2016, 
pp. 11-32; 537-554 (in particolare per il XIX secolo). Per la Toscana, sebbene la pratica e 
la memoria di queste attività andasse di pari passo con la frequenza delle esecuzioni che, 
sappiamo, in Toscana era molto limitata già a partire dal primo periodo Leopoldino, G. 
Rondoni, I giustiziati a Firenze dal secolo XV al secolo XVIII, in «Archivio storico italiano», 
serie V, XXVIII, 1901, pp. 209-256; E. Luttazzi Gregori, La morte confortata in Toscana 
nell’età moderna, in L. Berlinguer, F. Colao (cur.), Criminalità e società in età moderna, 
Milano 1991, pp. 25-91.
70 Anni addietro perché «la questione della pena di morte non è più ormai da discutersi 
in merito perché materia esaurita, e così per l’una come per l’altra parte non possono 
che ripetersi i soliti argomenti o di gratuita paura, o di sperimentata fiducia»: F. Carrara, 
Introduzione a A. Geyer, Sulla pena di morte, cit., p. V.
71 Ivi, p. VI.
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di fatto «a transazioni»72. Si mirava a far cambiar campo a parte degli 
abolizionisti con concessioni apparentemente allettanti. Basti pensare 
che era stato lo stesso Carrara a suggerire sin dalla prima edizione del 
Programma l’esecuzione in segreto per la pena di morte nel caso in cui, 
malauguratamente, fosse stata «ammessa»73 e a vedersi costretto a intervenire 
sul testo paragrafo sin dalla seconda edizione74 e, poi, a partire dalla quarta 
(di due anni successiva alla pubblicazione dello scritto di Geyer) a sostituire 
la lunga nota con una riguardante la segretezza delle esecuzioni75, volta a 
limare il testo, insistendo sul fatto che 

se il supplizio capitale vi deve essere sarà meno dannoso se lo si 
eseguisca in segreto; ma non concordiamo che per questo modo si 
renda utile e molto meno che si renda giusto o legittimo o necessario. 
Sarà un male minore, ma sarà sempre un male76.

Due anni prima77 il maestro criminalista aveva chiarito che se poteva 
essere condivisibile l’affermazione secondo la quale l’esecuzione segreta 
risparmiava i «danni morali immediati dello spettacolo pubblico», altrettanto 
non valeva per «i danni morali mediati della cognizione del fatto», che 
discendevano dalla notizia dell’avvenuta esecuzione (in ogni modo necessaria 
«per allargare la notorietà di quel fatto che dicesi giustizia»). Sicché, i 
consociati erano destinati ad apprendere comunque dell’esecuzione: si 
eliminava «il pervertimento dei sensi» ma non «il pervertimento della 

72 Ivi, p. V.
73 F. Carrara, Programma del corso di diritto criminale, I, Lucca 1860, § 662, pp. 216-217 
[riedito in E. Palombi (cur.), Contro la pena di morte, cit., pp. 3-5].
74 F. Carrara, Programma del corso di diritto criminale, II edizione, Lucca 1863, I, § 662, 
pp. 290-293 [riedito in E. Palombi (cur.), Contro la pena di morte, cit., pp. 139-144]. In 
questa edizione si nota l’aggiunta di una corposa nota apposta al § 662 riguardante la 
legittimità della pena di morte e il testo della prima edizione («al principio della pubblicità 
può supplirsi con altri modi, senza chiamare il popolo allo spettacolo del macello umano») 
cambia completamente («al principio della pubblicità può supplirsi con la notorietà; senza 
chiamare il popolo allo spettacolo del macello umano. Gli antichi non si contentarono di 
uccidere il reo: vollero anche martirizzarlo. Non avrebbe fine la descrizione dei diversi modi 
inventati per questo supplizio. Frutto dell’errato pensiero, che lo scopo della pena fosse 
l’intimidazione, e che i popoli si dovessero guidare col terrore»).
75 F. Carrara, Programma del corso di diritto criminale, IV edizione, Lucca 1871, § 663, pp. 
437-440 [riedito in E. Palombi (cur.), Contro la pena di morte, cit., pp. 243-246]. Il lungo 
paragrafo che indugiava ancora su argomenti relativi alla legittimità della pena di morte 
viene sostituito con ampie considerazioni sul tema della «morte in segreto». 
76 Ivi, p. 440
77 F. Carrara, Introduzione a A. Geyer, Sulla pena di morte, cit., p. VII.
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idea»78. Assunto come canone generale quello secondo cui si poteva derogare 
alla legge (naturale) secondo la quale il rispetto assoluto della sacralità della 
vita umana poteva essere abbandonato solo nel caso in cui il sacrificio di 
una vita dipendeva «dalla necessità attuale e assoluta di salvare un’altra vita 
umana con quel sacrificio», di certo esso non era rispettato semplicemente 
«col progettato sotterfugio della esecuzione segreta»79. Non cogliendo o 
non volendo cogliere a pieno le potenzialità di prevenzione generale di una 
sanzione penale che non necessariamente si legavano alla esecuzione di un 
castigo esemplare, Carrara si sporge in campo avverso e sottolinea anche 
che la proposta della esecuzione in segreto della pena capitale contrastava 
con la finalità intimidatoria della pena stessa che i sostenitori della pena di 
morte propugnavano. Insomma, segretezza e intimidazione non potevano 
andare a braccetto, perché - Carrara si rivolge agli antiabolizionisti - la 
proposta da essi avanzata comportava la privazione «dalla medicina vostra 
prediletta lo elemento più efficacie della sua virtù terapeutica»80. Il principio 
attivo, insomma, per continuare nella metafora farmaceutica. Non si 
può fare a meno di notare che, nonostante tutti gli sforzi di Carrara di 
tenere nel campo scientifico il dibattito sulla pena di morte, esso aveva 
imprescindibilmente assunto un carattere politico e la battaglia abolizionista 
non poteva non essere condotta con passione civile, sì, ma anche con tutte 
le armi a disposizione, parola per parola, sminuzzando ogni questione e 
facendo entrare il discorso del giurista, per riprendere parole che Carrara 
userà anni dopo in altra occasione, «nel tempio di mammona»81. La pagina 
del maestro criminalista, d’altronde, pur non perdendo di efficacia, diviene 
polemica e quasi pamphlettistica quando, concludendo intorno a questo 
primo argomento, punta il dito contro i sostenitori della pena di morte: 
«voi, dunque, vi contentate di uccidere per uccidere […] non è più esercizio 
di un diritto (di punire n.d.r.): è mera vendetta; è taglione»82. 

Per quanto riguarda la proposta dell’unanimità dei suffragi, però, 
Carrara è costretto a tornare nel campo giuridico. L’irreparabilità dell’errore 
giudiziario era ormai un argomento acquisito da parte della tradizione 
abolizionista83. Adesso, a suo modo di vedere, si tentava di aggirarlo 
78 Ivi, p. VII
79 Ivi, p. VIII
80 Ivi, p. VIII.
81 F. Carrara, Prefazione a R. Conforti, Ricordi e arringhe celebri per cura di L. Conforti 
(figlio), L. Conforti (nipote), Napoli 1882, p. 10.
82 F. Carrara, Introduzione a A. Geyer, Sulla pena di morte, cit., p. X.
83 L’aveva usato Carmignani (Una lezione accademica sulla pena di morte nella Università 
di Pisa il 18 marzo 1836, pp. 105-107) e prima di lui, ma non nel Dei delitti e delle pene, 
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rafforzando le misure tecniche antecedenti alla sentenza: «vi togliamo 
da ogni timore di un assassinio giudiziario dandovi la guarentigia della 
unanimità dei voti»84. Il tentativo anche in questo caso era palesemente 
quello di indebolire il fronte abolizionista con argomenti ammiccanti: «agli 
avversari nostri basta per il momento guadagnare il principio: basta loro che 
il Boja rimanga»85. Una volta conservata la pena di morte nell’ordinamento, 
infatti, il principio dell’unanimità dei voti (che naturalmente rendeva più 
ardua l’irrogazione della pena di morte per il semplice fatto che bastava 
la presenza di un abolizionista nel collegio giudicante per scongiurarla86) 
avrebbe potuto esser accantonato senza difficoltà in un secondo momento, 
sfruttando «una statistica ben ordita («questo grande artifizio del secolo 
col quale tutte le verità si sostengono e tutte le verità si combattono»87), 
un momento particolarmente opportuno di indignazione dell’opinione 
pubblica per qualche reato efferato, o qualunque altra situazione favorevole. 

In definitiva, l’introduzione della obbligatoria unanimità dei suffragi 
per l’irrogazione della pena di morte - un meccanismo che a Carrara non 
era nuovo, dato che era stato introdotto già in Toscana nel 183888 - poteva 
certamente esser considerata un passo in avanti nel cammino verso quel 
progresso continuo del diritto penale in cui si credeva (ma che proprio la 
questione della pena di morte e della unanimità dei suffragi già in auge in 
Toscana evidenziava ed evidenzia come non lineare), ma non certo uno 
strumento dotato in assoluto della capacità di eliminare l’astratta possibilità 
di errori giudiziari89.

Beccaria. Si ritiene che tale argomento sia stato introdotto nel dibattito per la prima volta, 
da Robespierre nel 1791: cfr. E. Cantarella, Dalla vendetta alla pena, cit., p. 99-100.
84 F. Carrara, Introduzione a A. Geyer, Sulla pena di morte, cit., p. XI.
85 Ivi, p. XII.
86 Per tacer del fatto che l’unanimità di suffragi non era di per sé stessa garanzia di assenza 
di errori. Anzi, semmai alimentava il pericolo della presenza di veri colpevoli capaci di 
ottenebrare la capacità di giudizio di un solo giurato. Sulle corti d’assise e sulla presenza 
della giuria entro le stesse (qui Carrara scrive prima della legge organica sui giurati 
riforma del 1874) si vedano le riflessioni e la ricca bibliografia offerta da L. Lacchè, 
«L’opinione pubblica saggiamente rappresentata». Giurie e corti d’Assise nei processi celebri 
tra Otto e Novecento, in P. Marchetti (cur.), Inchiesta penale e pre-giudizio. Una riflessione 
interdisciplinare, Napoli 2007, pp. 101-147.
87 Sulle statistiche giudiziarie: P. Saraceno, Le statistiche giudiziarie italiane, in Id. (cur.), 
I magistrati italiani dall’Unità al fascismo. Studi biografici e prosopografici, Roma 1988, 
pp. 257-269; M. Da Passano, Le statistiche giudiziarie come strumento di politica penale: 
il Granducato di Toscana,  in «Materiali per una storia della cultura giuridica», XXV 
(1/1995), pp. 43-58.
88 Lo ricorda anche M. Da Passano, La pena di morte nel Regno d’Italia, cit., p. 580.
89 Dello tesso tenore sono praticamente tutte le annotazioni al testo di Geyer, indirizzate 
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4. Rolin: «grande e bello è lo spettacolo che presenta il vedere tante elette 
intelligenze…»

Due anni dopo Geyer, la biblioteca fu impinguata con la traduzione 
dello scritto di un avvocato belga, Albéric Rolin90, che aveva proposto 
una messa a punto su alcuni recenti contributi sulla pena di morte91. Lo 
scritto del belga presenta la rassegna di sette scritti, ma è principalmente 
incardinato sul primo di questi, dal carattere storico e capace di proporre un 
percorso che dall’antichità risaliva all’epoca di Rolin e Carrara (cosa che un 
po’ tutti coloro che scrivevano sul tema tendevano a fare, mostrando così 
che dopo un lungo percorso, tracciato di solito a grandissime linee, «nella 
seconda metà del secolo decimo ottavo […] gli spiriti divennero maturi»92 
per l’abolizione). 

Si trattava dello scritto di un predicatore tedesco, tal Hetzel, dedicato 
allo sviluppo culturale e storico della pena capitale93. Alle riflessioni su questo 
scritto seguivano quelle concernenti altri lavori di ambito continentale 
(riguardanti la pena di morte nel quadro della religione e della scienza 
teologica94, alla generale ingiustificabilità della pena di morte95 e riflessioni 

sempre a sostenere con considerazioni relative alla realtà italiana i suoi rilievi (pp. 22-23), 
a dare maggior risalto ad accenni dello studioso austriaco (pp. 16-17) o a porre in luce 
quelli che Carrara rampognava come sofismi e artifizi dei sostenitori della pena di morte 
(pp. 5-6; 12-14; 22-23).
90 Il lavoro di Rolin (1843-1937), con l’originale titolo di La peine de mort. État de 
la question. Examen de quelques publications, era stato pubblicato nella Revue de droit 
international et de législation comparée, II (1870), pp. 406-440.
91 La pena di morte: stato della questione. Esame di alcune recenti pubblicazioni. Dissertazione 
di Alberico Rolin avvocato alla Corte di appello di Gand tradotta e pubblica da Francesco 
Carrara, Lucca 1871. Rolin, addottoratosi nel 1864, avrebbe poi insegnato a Gand diritto 
penale e procedura penale (dal 1880) e «diritto internazionale privato» (dal 1890). Dei 
rapporti con Carrara si può documentare solo una lettera successiva alla traduzione italiana 
piena di ossequio e deferenza nei confronti del maestro criminalista da parte del giovane 
studioso (BSLu, Carteggio Carrara, XVI, n. 236: dicembre 1871).
92 A. Rolin, La pena di morte: stato della questione, cit., p. 32. Poco dopo (p. 34) Rolin 
aggiunge: «La severità inaudita delle pene e dei supplizi delle età precedenti non era più in 
armonia con le idee del secolo, e il libro del giovane autore italiano (Beccaria ovviamente) 
d’altronde più brillante che solido» rispose allo spirito dei tempi.
93 Die Todesstrafe in ihrer Kulturgeschichtlichen Entwicklung, Berlino 1870
94 A. Bitzius (pastore nel Cantone di Berna), Die Todesstrafe von den Standpunkten der Religion 
und der theologischen Wissenschaft, Berlino 1870.
95 C. Loos (Staatgerichtrath), Die Unmöglichkeit einer Begründung der Todesstrafe, Berlino 
1870.
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su alcuni articoli del codice penale dell’Impero germanico del 187196), note 
sulla lettera abolizionista di Charles Lucas a Bismark97, considerazioni sulle 
statistiche sulla pena di morte in Norvegia pubblicate da Knut Olivecrona98 
e sul materiale proposta da Charles Lucas alla Accademia delle scienze 
morali e politiche di Francia99. Materiale disparato, ma proprio per questo 
capace di dimostrare l’ampiezza del dibattito, la sua dimensione europea 
e idoneo a fornire appigli e argomenti tra i più variegati. A tale materiale 
Carrara aggiunge alcune note di circostanza che solo in certi casi riguardano 
direttamente la pena di morte. Le prime due100, in particolare, consentono 
di vedere Carrara prendere le difese della Constitutio criminalis carolina del 
1532. Ma le considerazioni del maestro criminalista non sono, si direbbe 
oggi, off topics. La norma del 1532 viene lodata per il fatto di aver sottoposto 
«la spada alla ragione» con il prevedere sovente «l’obbligo di consultare le più 
vicine facoltà giuridiche» per sciogliere i nodi di applicazione delle pene più 
gravi101. Ciò consente a Carrara di accumunare, in maniera tutto sommato 
non proprio azzeccata, la cultura giuridica italiana dei secoli dell’età moderna 
e quella tedesca, ponendole di fronte agli scempi di quella francese102. 

96 Quelli relativi alle cause di diminuzione della responsabilità ed in particolare con riferimento 
all’età in ordine alla possibilità di irrogare la pena di morte: I. von Roenne (Kreisrichter), Die 
Kriminalistische Zurechnungsfähigkeit, Berlino 1870
97 Per i riferimenti si veda più avanti alla nt. 118. 
98 Notice statistique sur l’application de la peine de mort en Norvège, Stoccolma 1870. Di 
Olivecrona, Rolin ricorda pur non trattandone anche lo scritto sulla pena di morte in 
Svezia del 1866 (cfr. nt. 25).
99 I volumi di Séances et travaux de l’Académie des sciences morales et politiques de France del 
periodo sono zeppi di contributi di Charles Lucas sul tema della pena di morte. Stando 
alle scarne indicazioni fornite, si dovrebbe trattare di De l’abolition de la peine de morte en 
Portugal (Séances et travaux de l’Académie des sciences morales et politiques de France tomo 
LXXXVIII 83-96…), o Rapport verbal sur les travaux de Monsieur Mittermaier relatifs à 
la procédure criminelle, au droit pénal et à la peine de mort (per il quale si veda la nt. 108).
100 La pena di morte: stato della questione, cit., pp. 25-27 e 28-29.
101 «La Carolina proclamò il principio della sovranità della scienza nel giure penale: 
e questo solo basta perché non debba quel codice mettersi in un fascio con le altre 
legislazioni barbare che in quei tempi si dettero (e Carrara poco prima aveva fatto 
l’esempio dell’Ordonnance di Villers Cotteret del 1539) non per tutelare il diritto, ma per 
fornire ai potenti il mezzo di manometterlo» (p. 27).
102 Basti questo: «se nel 1786 (Muyart de) Vouglans avesse fatto una traduzione francese 
del nostro codice leopoldino e vi avesse apposto le note sue, sarebbesi inevitabilmente 
denaturato anche quel grande monumento della civiltà italiana». Frase usata per mettere 
paradossalmente in luce il fatto che le critiche di Rolin alla Carolina dipendevano dall’aver 
consultato una versione tradotta e annota in francese «per uso delle guardie svizzere venute 
in Francia» (trova): p. 29.
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Le successive note, oltre ad alcune interpunzioni103, aggiornano ancora 
sulle vicende abolizioniste del Canton Ticino104, segnalano le riflessioni 
di Buccellati (che abbiamo visto esser caro a Carrara per averlo recensito 
e per aver progettato di pubblicarlo nella biblioteca abolizionista105), ma, 
soprattutto, si soffermano ancora sul rapporto tra «fallibilità dei giudizi 
umani» e pena di morte106, che questa volta viene analizzato in relazione 
al problema della giurisdizione di Cassazione, la quale al giurista lucchese 
appare esser stata 

provvidenzialmente introdotta pel fi ne di rendere più palpabile agli 
occhi del pubblico la frequenza di simili errori107.

Da questo lato del problema, i meccanismi della revisione e della terza 
istanza, con le loro valutazioni totalmente di merito, consegnavano «il riparo 
dello errore» tutto nelle mani di ogni giudice investito della decisione108. La 
presenza di appello e terza istanza di merito rendeva concreta, a modo di 
vedere di Carrara, la fiducia che l’analisi di un nuovo giudice consentisse di 
eliminare eventuali errori giudiziari. Nel caso della cassazione, invece, ciò 
era possibile solo in parte e solo nel caso in cui si mischiasse al normale iter 

103 La pena di morte: stato della questione, cit., p. 51, nt. 1 e 38 e 64.
104 Ivi, p. 40.
105 Giudicato qui «ricco d’importantissime osservazioni sull’argomento, e rigurgitante di 
esattezza e di opportunità» (La pena di morte: stato della questione, cit., p. 65).
106 Ivi, pp. 51-54). Nella seconda nota su questo punto Carrara, agganciandosi sempre 
ad una considerazione di Rolin riguardante questa volta il fatto che «parecchie volte un 
fortuito ha fatto discoprire che certi condannati come colpevoli erano infelici dementi [e] 
questo stato di follia spesso si è rivelato soltanto dopo la condanna», narra un emblematico 
caso avvenuto a Lucca nel 1846 di un omicida «veramente pazzo» che si era scontrato con 
le valutazioni dei «periti dell’accusa» e che aveva avuto la buona sorte di andare incontro 
alla grazia del Duca e, poi, dopo il 1847, alla scarcerazione, pur continuando a dare segni 
di squilibro («si mantenne pazzo»). In questo caso la sorte aveva arriso al condannato 
nonostante gli anni di carcere, ma, concludeva Carrara, «chi può conoscere il numero di 
consimili errori coperti perpetuamente dalla polvere di un sepolcro»? 
107 Ivi, p. 51
108 M. Taruffo, Cassazione e revisione: un problema nella storia delle istituzioni giudiziarie, 
in MSCG, XII (1/1982), pp. 41-60; A. Sciumé, Fra revisione e cassazione, Modelli di 
organizzazione giudiziaria e politica dell’Unificazione nella Lombardia Postunitaria, in 
Ius mediolani. Studi di storia del diritto milanese offerti dagli allievi a Giulio Vismara, 
Milano 1996, pp. 979-1050; M. Meccarelli, Le corti di cassazione nell’Italia unita. Profili 
sistematici e costituzionali della giurisdizione in una prospettiva comparata (1865-1923), 
Milano 2005; Id., Cassation, révision et tâche de la juridiction: une comparaison entre 
France, Allemagne et Italie au cours du XIXe siècle, in Modèles français, enjeux politiques et 
élaboration des grands textes de procédure en Europe, Paris 2007, pp. 153-164.
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procedimentale un contingente fortunato. A modo di vedere del maestro 
criminalista, infatti, «tranne i casi di errore di diritto, nei quali in sostanza 
[questo tribunale] con utilità grandissima giudica il merito dell’accusa sotto 
il punto di vista giuridico», la cassazione di una sentenza poteva avvenire 
solo per questioni formali, «per una linea, per una parola dimenticata dal 
cancelliere»109. E ponendo anche il caso che a seguito della cassazione di 
una sentenza per tali formalità la Corte d’Assise di rinvio110 fosse giunta a 
pronunciare l’innocenza, una tale evenienza avrebbe fatto diventare ancora 
più evidente il fatto che l’individuazione della «verità e della giustizia» erano 
dipesi da un errore del cancelliere: «cosa sarebbe avvenuto di quel meschino 
se il cancelliere [fosse stato] più diligente»?

La spendita dell’argomento dei motivi di ricorso in Cassazione potrebbe 
apparire un po’ forzato se non si tenesse contro del fatto che Carrara si forma 
in un contesto giuridico in cui la Cassazione come strumento giurisdizionale 
è alle prime armi e soprattutto se non si notasse dove il maestro criminalista 
va a parare. Si trattava, infatti, di temi che lo avevano interessato sin dal 
1841, quando in uno dei suoi primissimi scritti111, aveva presentato «alcuni 
dati statistici [che, peraltro,] presentavano la questione non semplicemente 
per i casi di condanne capitali, ma sotto un punto di vista più generale per 
109 Era un tema che Carrara aveva già affrontato, individuandovi soluzioni simili a quelle 
lucchesi del 1819, in K. A. Weiske, Manuale di procedura penale con speciali osservazioni 
sul diritto sassone […] recato in italiano dagli avvocati Zei e Benelli con introduzione del prof. 
Francesco Carrara aggiuntovi il nuovo codice di procedura penale austriaco del 23 maggio 
1873 con note, Firenze 1874, § 15, pp. XVII-XVIII. Intorno alle problematiche alitate da 
Carrara si tenga conto delle considerazioni di più ampio respiro di M. Meccarelli, «Due 
lati di una stessa figura». Questione di fatto e di diritto tra Corte d’Assise e Cassazione nel 
dibattito dottrinale verso il codice di procedura penale del 1913, in F. Colao, L. Lacchè, C. 
Storti (cur.), Processo penale e opinione pubblica in Italia tra Otto e Novecento, Bologna, 
2008, pp. 163-194.
110 Sulle Corti d’assise del periodo, in una visione più ampia: L. Lacchè, Un luogo costituzionale 
dell’identità giudiziaria nazionale: la Corte d’Assise e l’opinione pubblica (1859-1913), in Processo 
penale e opinione pubblica in Italia tra Otto e Novecento, cit., pp. 77-120; Id., «L’opinione 
pubblica saggiamente rappresentata», cit., pp. 110-147; L. Martone, Corti d’Assise e lotta alla 
criminalità. Togati e giurati al servizio della giustizia italiana tra Ottocento e Novecento, ora in 
Id., Aspetti del sistema penale liberale e fascista tra leggi speciali e garanzie processuali, Torino 
2007, pp. 113-149. Sul fenomeno degli errori giudiziari almeno: A. Monti, Errore giudiziario 
e revisione del giudicato in Italia nella seconda metà dell’Ottocento, in A. Gouron et alii (cur.), 
Error Iudicis. Juristische Wahrheit und justizieller Irrtum, Francoforte 1998, pp. 157-203 e C. 
Storchi Storti, Giuria penale e errore giudiziario. Questioni e proposte di riforme alle soglie della 
promulgazione del codice di procedura penale italiano del 1913, ivi, pp. 257-318.
111 F. Carrara, Recensione a Compte rendu des débats etc. Rendiconto delle cause ventilate 
avanti la Corte d’assise di Corsica di Monsieur Frediano Vidau, III e IV sessione del 1842, 
Bastia 1842, in Annali di giurisprudenza. Pubblicazione periodica a cura di una società di 
giureconsulti, I (1841 – ma 1842), nn. 10-12, pp. 701-722 (704-705 in particolare).
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tutte le sentenze» di condanna. Negli anni successivi il maestro criminalista 
narra di essersi imbattuto in «due casi di assassinio» nei quali aveva lucrato 
proprio la presenza di vizi di forma («potei far cassare per vizi di forma») per 
giungere ad una giuria che aveva assolto l’imputato112. È questa l’occasione 
per mettere in luce che prima del 1847 nel Ducato di Lucca ci si era resi 
conto del problema e nel 1819, modificando i codici francesi rimasti in 
vigore (e con essi la cassazione), si era stabilito113 che il Supremo Tribunale 
di Giustizia svolgente funzioni di cassazione nei casi di «condanne di morte» 
non giudicasse «come cassazione, ma come revisione». E, ammette Carrara, 
«vi furono esempi nei quali quel Supremo Tribunale per sottrarre un infelice 
al patibolo non ebbe bisogno di andare pescando quisquilie nel verbale 
d’udienza, ma affrontò il merito e per miglior calcolo intrinseco delle prove 
e delle ragioni poté modificare la condanna». Perché, in fondo, almeno da 
questo angolo visuale, la Cassazione era «ottima guarentigia della osservanza 
delle formalità, ma non [era] guarentigia del trionfo della verità» per via dei 
poteri stessi che gli erano attribuiti. 

5. Il «veterano degli abolizionisti»: Charles Lucas

Nel 1874 Carrara tradusse e pubblicò quale quarto numero della 
Biblioteca tre scritti in forma di lettera di Charles Lucas114, che in quegli 
anni aveva cospicuamente contribuito al dibattito sulla codificazione 
penale italiana e col quale era in contatto epistolare almeno dal 1870115. 
112 La pena di morte: stato della questione, cit., p. 53.
113 Carrara si riferisce ad una legge del 28 ottobre 1819, il cui articolo 72 aveva stabilito, 
secondo le parole del repertorio di De’ Giudici (Manuale di legislazione patria ossia raccolta 
di tutte le leggi civili, penali, commerciali rurali, di procedura civile e criminale del Ducato 
di Lucca emanata dall’anno 1799 a tutto l’anno 1845, I, Lucca 1846, p. 202, § 94) che 
«se l’accusato non contumace, sia all’unanimità, sia alla pluralità di suffragi, sarà stato 
condannato alla pena di morte naturale, la causa si devolverà di pieno diritto in Revisione 
al Tribunale Supremo (di fronte al quale era «esperibile il rimedio della cassazione»: p. 
204, n. 101, art. 79) per quivi conoscersi e decidersi nuovamente sul merito». Il maestro 
criminalista ne tratta anche in Sulla cessata procedura lucchese, Lucca 1862, pp. 6, 26 (e in 
Opuscoli di diritto criminale, II, seconda edizione corretta, ampliata, riordinata, Lucca 1870, 
p. 48, 65).
114 Su Lucas (1803-1889): L. Jaume, Lucas Charles-Jena-Marie, in P. Arabeyere, J.-L. 
Halpérin, J. Krynen (cur.), Dictionnaire historique des juristes français (XIIe-XXe siècle), I ed., 
Parigi 2008, pp. 521-533.
115 Presso la Biblioteca statale di Lucca si conservano quarantaquattro lunghe lettere 
di Lucas a Carrara del periodo 1870-1884 (BSLu, Carteggio Carrara, XI, 1-44), che 
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Lucas era aduso all’espediente lettera per i suoi interventi quale partitante 
abolizionista116. L’aveva usato con Mittermaier (sia pur riproducendo 
a stampa una vera e propria lettera117), con Bismark118, col ministro 
della giustizia olandese Van Lilaar119, con l’omologo ministro Prussiano 
Leonhardt120 e, appunto, a sostegno della battaglia abolizionista in Italia121 
(che aveva le forme della opposizione all’estensione con un nuovo Codice 
penale della pena di morte ai territori toscani). Nel febbraio 1874 aveva 
pubblicato una sua lettera a Mancini e l’aveva inviata in dono a tutti i 
membri del Senato e della Camera del Regno d’Italia. Pochi mesi dopo, 

aggiornano il maestro lucchese di tutte le sue iniziative abolizioniste.
116 Sull’attività epistolare di Lucas in ordine alla battaglia abolizionista e non solo: O. 
Motte (cur.), Lettres inédites de juristes français du 19. Siècles conservés dans les archives et 
bibliothèques allemandes, II. Bonn 1990, pp. 1214-1220.
117 Rapport sur les travaux de Mittermaier, relatif à la procédure criminelle, au droit pénal et 
à la peine de mort, suivi de ma lettre du 31 juillet 1867 sur la marche présumée de l’abolition 
de la peine de mort dans le divers pays de l’Europe, in Séances de travaux de l’académie des 
sciences morales et politiques (Institut impériale de France), LXXXVIII (1869), pp. 299-317 
(la lettera è pubblicata alle pp. 311-317). Non sono riuscito a verificare la presenza di 
questo scritto, riferita nell’opuscolo stampato a parte, nella Revue critique de législation et 
de jurisprudence. Le lettere di Lucas a Mittermaier conservate ad Heidelberg sono edite in 
O. Motte (cur.) , Lettres inédites de juristes français, II, cit., pp. 1221-1237.
118 Lettre à son excellence Monsieur le comte de Bismark chancelier fédéral à l’occasion de 
son discours au Parlement fédéral sur l’abolition de la peine de mort, in Revue critique de 
législation et de jurisprudence, XXXVI (1870), pp. 302-318.
119 Gli scritti in forma di lettera furono due: Lettre à son excellence Monsieur van Lilaar 
ministre de la justice du Royaume de Hollande a l’occasion de projet de loi d’abolition de 
la peine de morte proposé à la seconde chambre des Etats Généraux par le message royal du 
21 novembre 1869, ivi, pp. 155-176 e 200-218 e, limitatamente alla prima lettera, in 
Themis. Regtskundig Tjidschrift, XXXII (1870), pp. 98-120 (con la premessa di un breve 
redazionale: pp. 97-98). La seconda missiva era seguita da un «post-scriptum sur la peine 
de morte en France devant le corp législatif».
120 Lettre à Monsieur Léonhardt ministre de la Justice en Prusse relative al troisième lecture 
du projet du code pénal au parlement de la Confédération de l’Allemagne du Nord, in Revue 
critique de législation et de jurisprudence, XXXVI (1870), pp. 414-419.
121 Basti pensare alle lettere inviate a Carrara e Lucchini pubblicate, poi, nella Rivista 
penale (anno II, vol. IV, 1876, pp. 118-121), allo scambio di lettere col Ministro Paolo 
Onorato Vigliani datato 1874, edito poi dalla citata rivista (anno I, vol. I, 1874/75, 
pp. 245-256) e a La pena di morte in Senato (lettere di C. Lucas e T. Canonico), in 
«Rivista penale», II, 1875, p. 113-120 (che, oltre ad una missiva di Tancredi Canonico a 
Lucchini, contiene un’altra lettera a Carrara del 2 marzo 1875, che non è più conservata 
in originale a Lucca: pp. 114-120). A questa documentazione nella rivista segue un 
redazionale del fondatore della Rivista (pp. 122-125). Per inciso, lo scambio di lettere con 
Vigliani apparve anche nella Revue critique de législation et de jurisprudence, n.s., XXIII, 
t. III, 1873-74, pp. 774-788. Per altre traduzioni in italiano di scritti di Lucas si veda O. 
Viola, Bibliografia italiana, cit., pp. 43-44.
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in un secondo tirage122, aveva impinguato il materiale aggiungendovi un 
post-scriptum e una nota redazionale della Revue123, una sua lettera scritta 
agli abolizionisti italiani124 da «cittadino del mondo civilizzato», un appello 
all’opinione abolizionista125, una seconda lettera a Mancini del marzo 1874126 
e la notizia della presentazione del Progetto Vigliani che, come è noto, 
contemplava la pena di morte. Da questo opuscolo prese spunto Carrara 
che tempestivamente tradusse e inserì nella Biblioteca dell’abolizionista il 
materiale raccolto da Lucas127.

Rispetto allo scritto originario, però, fu invertito l’ordine del materiale 
ed espunta la seconda lettera a Mancini, tutto sommato di contorno, e 
ovviamente la notizia delle vicende italiane. Dentro il quarto numero della 
Biblioteca abolizionista trovarono così spazio la lettera agli abolizionisti 
italiani128, la missiva a Mancini129 e l’indirizzo alla opinione abolizionista in 
«occasione del minacciato ristabilimento della pena di morte in Toscana»130. 

122La peine de mort et l’unification pénale à l’occasion du projet de code pénal italien: lettre à 
Monsieur le commandeur Mancini député au Parlement italien, professeur à l’Université de 
Rome, Parigi 1874. La prima lettera a Mancini del 25 gennaio 1874 sta alle pagine 1-29 e 
fu pubblicata anche nella Revue critique de législation et de jurisprudence, n. s., XXIII, t. III 
(1873-74), pp. 222-250. L’opuscolo fu anche recensito dalla Rivista penale di Lucchini 
(anno I, vol. I, 1874, pp. 114-117). 
123La peine de mort et l’unification pénale, cit., pp. 29-30. L’aggiunta e la nota redazione 
riguardavo la precisazione che le questioni discusse con Mancini e relative alla limitazione 
della pena di morte al solo «regicidio» e al «parricidio» non erano più in ballo, soprattutto 
perché il nuovo progetto presentato da Vigliani proponeva scelte differenti, anche se, 
come tutti sanno, non certo orientate alla eliminazione della pena di morte dalla scala 
penale del nuovo codice.
124 Ivi, pp. 31-34.
125 Ivi, pp. 35-37.
126 Ivi, p. 38. Non accenna alla questione F. Mele (Un codice unico per un’Italia nuova. 
Il progetto di Codice penale di Pasquale Stanislao Mancini, Roma 2002), nonostante che 
in una delle lettere pubblicate nel volume e indirizzata da Mancini a Carrara si parli dei 
lavori di Lucas (p. 277), dimostrando quanto, al di là della bontà della sua indagine, 
l’intreccio delle relazioni tra gli abolizionisti sia ancora da prendere in considerazione e 
ricostruire.
127 C. Lucas, La pena di morte e l’unificazione penale a proposito del progetto penale italiano. 
Lettere di Carlo Lucas membro dell’istituto di Francia tradotte e pubblicate per cura di 
Francesco Carrara, Lucca 1874. La traduzione della lettera a Mancini fu curata, Carrara 
lo annota all’inizio dello scritto, da Pietro Coccoluto Ferrigni (1836-1895), avvocato 
livornese: A. Cimmini, Coccoluto Ferrigni Pietro, in Dizionario Biografico degli italiani, 
XLVII (1997), pp. 173-176
128 Ivi, pp. 3- 10.
129 Ivi, pp. 11-54.
130 Ivi, pp. 55-60.
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La lotta abolizionista in Italia aveva registrato alcuni significative 
vittorie, eppure nei progetti presentati ancora compariva, per opportunità 
se non per scelta, il supplizio capitale131. C’era inoltre da considerare, come 
ricordava Lucas, il pericolo precedente del codice penale tedesco fresco di 
promulgazione, che aveva reintrodotto la pena di morte anche a fronte del 
fatto che in alcuni stati federati essa fosse stata abolita da tempo. Per questo 
il materiale proposto non appariva sovrabbondante, ma necessario, perché 
la battaglia era «ben lungi da essere esaurita». E la scelta di Lucas, al di là 
del momento contingente, derivava proprio, Carrara lo metteva in evidenza 
avvertenza, dal fatto che lo studioso francese aveva contribuito a mantenere 
vivo in Italia il dibattito, non facendo «addormentare la sensibilità dei 
giovani studiosi» ed evitando di farli adagiare «sul luogo comune delle cose 
vecchie». Col rischio, in questa maniera, di allentare la presa132.

6. «Voglia il cielo che non sia lontano il giorno…»

Con questa invocazione si conclude l’unico scritto tra quelli messi in 
cantiere che ebbe la sorte di esser pubblicato nella biblioteca abolizionista. 
Si tratta del testo di una conferenza tenuta presso il Circolo Industriale 
dell’attuale Bad Doberan nel nord della Germania sulla pena di morte. 
Dell’autore, Friedrich Gustav Weber, non sono riuscito ad individuare 
nemmeno informazioni di prima mano133, se non che si qualifica come 
avvocato e allievo di Franz von Holtzendorff (che fino al 1873 aveva 
insegnato a Berlino). Non si hanno nemmeno elementi per capire come 
il maestro criminalista lucchese sia entrato in possesso dello scritto. Tra le 
lettere ricevute da Carrara Weber non compare e non si fa nessun cenno di 
lui negli scambi epistolari con Holtzendorff134. Si può solo ipotizzare che 
lo scritto sia giunto sulla scrivania di Carrara a seguito dei vari scambi di 
pubblicazioni avuti con altri studiosi di area continentale. 

131 Nel febbraio del 1874, per contestualizzare, il ministro Vigliani aveva presentato un 
nuovo progetto nel quale per ragioni di opportunità si contemplava ancora la pena di morte; 
progetto che sul punto della sanzione capitale fu approvato con una maggioranza risicatissima 
dalla commissione del senato incaricata dell’esame: M. Da Passano, La pena di morte nel Regno 
d’Italia, cit., pp. 626-627.
132 F. Carrara, Avvertenza in C. Lucas, La pena di morte e la unificazione penale, cit., pp. III-V.
133 Mi corre l’obbligo di ringraziare il professor Jörg Benedict dell’Università di Rostock, 
che a semplice richiesta è stato gentile nel fornirmi il testo originale della conferenza.
134 BSLu, Carteggio Carrara, IX, 181-184 (4 lettere dal 1867 al 1885).
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La versione in italiano135 è curata da Gismondo Gualtierotti Morelli, da 
poco laureato a Pisa con Carrara con una tesi sul «momento consumativo 
del furto» e destinato ad una fortunata carriera politica136. La conferenza 
è proposta senza introduzione o presentazione alcuna. Il traduttore si 
concede solo una precisazione in relazione al termine «mord», che dichiara 
di aver tradotto alla stessa maniera di quanto fatto nel caso della versione 
del codice tedesco curata nello stesso frangente di tempo137 e alla ricerca 
della comprensibilità del termine nel senso di omicidio premeditato e non 
su mandato138. Spicca, in un panorama di questioni note e già dibattute, 
l’affermazione secondo la quale il tema della conferenza sarebbe potuto 
risultare di scarso interesse per l’uditorio (una associazione di categoria) ove 
non si fosse considerato che la scelta dell’argomento era stata determinata 
dalla valutazione che «ai giorni nostri […] ogni individuo direttamente o 
indirettamente partecipa al lavoro legislativo»139. Anche la Rivista penale, 
nello schedare la versione italiana di Weber assieme ad altri scritti, colse 
questo punto, sottolineando che se si fosse voluti giungere all’abolizione 
della pena di morte, sarebbe stato necessario «farne convinti anche coloro 
che per i loro studi o affari sono portati a tutt’altro che a meditare su 
problemi del diritto penale»140. Questo, però, postulava l’apertura del 
dibattito oltre l’ambito scientifico, contrariamente a quanto anni prima, ai 
tempi della traduzione di Geyer, aveva sostenuto Carrara, che tuttavia adesso 
sceglieva uno scritto di tale calibro, conscio evidentemente del mutamento 
del contesto nazionale.

135 F. G. Weber, Sulla pena di morte. Conferenza tenuta al Circolo industriale di Doberan 
dall’avvocato F. G. Weber. Versione italiana di Gismondo Gualtierotti Morelli pubblica per 
cura dell’avvocato F. C., Lucca 1874. L’opera originale era: Über die Todesstrafe. Vortrag 
Gehalten im Gewerbe-Verein zu Doberan, Rostock 1874. 
136 Su di lui (1849-1923): G. L. Fruci, Gualtierotti Morelli Gismondo, in Dizionario 
biografico degli italiani, LXXVI (2012), pp. 654-657 e le informazioni disponibili 
nella pagina a lui dedicata quale deputato: https://storia.camera.it/deputato/gismondo-
morelli-gualtierotti-18490729. Tra le lettere ricevute da Carrara se ne trova una sola del 
giovanissimo Gualtierotti Morelli che ringrazia Carrara poco dopo il suo ultimo esame 
pisano: BSLu, Carteggio Carrara, XII, 169.
137 Nello stesso anno collaborò con Carrara anche per la traduzione del Codice penale 
dell’Impero germanico tradotto dai dottori G.G.M. e Demetrio Feroci, aggiuntivo un 
ragionamento critico dei professori Pietro Ellero e Francesco Carrara, Torino 1874.
138 F. G. Weber, Sulla pena di morte, cit., p. 12.
139 Per indicazioni su questo aspetto, a riguardo della realtà italiana sulla quale si 
proiettava lo scritto di Weber, si veda almeno M. Stronati, L’originalità dell’informazione 
politica italiana: pubblicità parlamentare e opinione pubblica nel XIX secolo, in «Giornale 
di storia costituzionale», VI (2/2003), pp. 315-331.
140 «Rivista penale», anno I, vol. II, 1875, pp. 109-110.
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Nel testo di Weber sono di un certo rilievo anche il richiamo alla 
questione della previsione della pena di morte nella legislazione militare 
e negli «ammutinamenti marinareschi»141, alitata, sottolinea l’avvocato 
tedesco, dagli avversari dell’abolizionismo per sostenere che il partito 
avverso promuoveva una abolizione parziale. Weber liquida la questione 
schierandosi senza esitazioni per un abolizionismo totale e non limitato alla 
normativa comune, ma anche ammettendo la sussistenza di «circostanze 
eccezionali […] nelle quali l’ordinamento giuridico ordinario è sospeso 
perché deve cedere alle esigenze di una necessità momentaneamente 
dominante». Gli esempi fatti da Weber, però, a guardarli con attenzione 
erano così eccezionali e dirimpettai delle questioni concernenti lo stato 
di assedio («allorché l’esercito è in faccia al nemico o quando scoppia un 
ammutinamento in mare») da rappresentare, in definitiva, «uno stato 
di necessità» e di «legittima difesa» che valeva come eccezione capace di 
confermare la regola. 

Un testo, in definitiva, che anche per la sede nel quale la conferenza 
è pronunciata, non tocca mai livelli elevati di riflessione scientifica142, 
ma anche che, si direbbe opportunamente per Carrara, tiene distinta la 
tendenza delle legislazioni europee e gli orientamenti della scienza giuridica 
(«mentre così la maggior parte delle legislazioni mantengono ancora la 
pena di morte143, nella scienza e fra i giureconsulti pratici si riscontra la 
proporzione inversa»144). Era anche questo un aspetto di quella metamorfosi 
che la politica voleva fare alla giustizia145 (dove naturalmente la giustizia e la 
sua percezione erano in mano alla scienza giuridica), di un legislatore che 

141 F. G. Weber, Sulla pena di morte, cit., p. 29.
142 Anche se per onestà intellettuale e in ragione anche dell’uditorio Weber precisa che la 
questione della pena di morte «ha formato una letteratura che conta ormai molti volumi» 
(F. G. Weber, Sulla pena di morte, cit., p. 5).
143 Come abbiamo già avuto modo di sottolineare, una cosa del genere era accaduta 
proprio in occasione del Codice penale dell’Impero germanico del 1872 che, rispetto 
alle scelte di alcune realtà politiche continentali che andarono a farne parte, aveva 
contemplato la pena di morte (parte I, sez. I, § 13: «La pena di morte si esegue mediante 
decapitazione»: Codice penale dell’Impero germanico, cit., p. 4): Ivi, p. 11-12.
144 Ivi, p. 13.
145 M. P. Geri, La «metamorfosi che la politica voleva fare a danno della giustizia”. Francesco 
Carrara e l’unità del “giure penale”, in «Materiali per una storia della cultura giuridica», 
XXXV (2/2005), pp. 333-359. La questione è incastonata in una lettura di più ampio 
respiro dell’approccio di Carrara in L. Lacchè, La penalistica costituzionale e il “liberalismo 
giuridico”. Problemi e immagini della legalità nella riflessione di Francesco Carrara, in 
«Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno», XXXVI (2017), pp. 
663-695 (in particolare: 663-674). 
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si rifiutava di seguire la «scuola della ragione»146. E non si deve dimenticare 
che si era nel 1874, poco dopo la presentazione al Parlamento del progetto 
Vigliani.

7. «Il vaticino accolse Dio…»: Borso di Carminati

Nove anni dopo Weber, la situazione italiana era ormai cambiata. Se 
era vero che il partito abolizionista aveva messo in cascina l’abolizione di 
fatto maturata dopo il 1876147, altrettanto si doveva dire del fatto che un 
Codice penale italiano che sancisse l’abolizione di diritto della pena di 
morte era ancora lontano dal maturare. In questo clima Carrara ricevette 
in dono148 da un avvocato spagnolo (Emilio Borso di Carminati149) una 
serie di conferenze da lui tenute a Valencia e le giudicò idonee a far parte 
della Biblioteca abolizionista150. Per la traduzione di quello che fu l’ultimo 
volumetto della Biblioteca151, Carrara si avvalse di Pietro Lanza (suo allievo e 

146 Prendo a prestito, ovviamente, l’efficace titolo di Tullio Padovani, Il legislatore alla 
Scuola della Ragione. Una introduzione allo studio del “Programma” di Francesco Carrara, 
in «Rivista Italiana di diritto e procedura penale», n.s., XXXVIII (1985), pp. 706-714.
147 Mi limito al rimando a M. Sbriccoli, La penalistica civile, cit., 515.
148 BSLu, Carteggio Carrara, VII, n. 91 (23 novembre 1882): «… la prego di ricevere le 
conferenze pronunziate da me».
149 Devo la quasi totalità delle informazioni che seguono (e di molte altre) relative 
a Carminati alla cortesia della professoressa María Pilar Hernando dell’Università di 
Valencia, che ringrazio qui pubblicamente. Figlio di Emilio Cayetano (generale fucilato 
a Zaragoza nel 1841 per la sua partecipazione alla prima guerra carlista contro la regina 
Isabella II) e di Rafaela Anzano Parreño, nacque a Tarragona nel 1840 e studiò Diritto 
Civile e Diritto Canonico all’Università Centrale (Madrid). Diventò membro del 
Collegio degli avvocati di Valencia nel 1879, dopo aver svolto anche funzioni consolari 
(vicecónsul) a Bordeaux (1869). Forse membro dell’Ateneo Mercantil di Valencia fondato 
nel 1879, in quel consesso tenne alcune conferenze poi pubblicate [La mujer en la edad 
de oro de la Grecia (1872-73) e Lo que debe ser un Ateneo obrero (1878)]. Di lui si conosce 
anche una memoria processuale: Discurso en defensa de Teodoro Ramon y Marti(a) Tomata 
acusado de asesinato en la persona de Don Miguel Martí Raga, juez municipal de Catarroja: 
pronunciado ante la sección Tercera de la Sala de lo Criminal de la Excellentissima Audiencia 
de Valencia, Valencia 1885. Morì il 31 agosto 1912 a Buñol (Valencia).
150 Lo si apprende dalle lettere inviate da Borso di Carminati a Carrara: BSLu, Carteggio 
Carrara, VII, nn. 91-97 (1882-1884) ed in particolare dalla lettera del Borso di Carminati 
del 15 dicembre 1882 (n. 92): «[…] lei ha la bontà di chiedermi autorizzazione per 
tradurre le mie conferenze … ne disponga a suo talento».
151 E. Borso di Carminati, La pena di morte di fronte alla necessità, alla giustizia e alla 
morale. Conferenze pronunciate nell’Accademia valenziana di legislazione e di giurisprudenza 
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per alcuni anni supplente/successore152), che per la traduzione si confrontò 
direttamente col Borso di Carminati153. Dal libello originario154 venne 
espunto il prologo steso dal decano del collegio degli avvocati valenziani155 e 
le cuatro palabras con cui Borso di Carminati ricorda il suo fresco trapasso, 
ma il curatore vi aggiunse poche parole di prefazione156, contenenti l’augurio 
che la pubblicazione risultasse utile al raggiungimento dell’obiettivo 
della compilazione del Codice penale italiano, e contribuisse, così, alla 
realizzazione del frutto «della unificazione italiana il più splendido». 

Nel testo delle conferenze Borso di Carminati, consapevole della 
«difficoltà di esporre alcunché di nuovo sull’argomento», ma anche convinto 
di voler «prescindere per quanto è possibile dal sentimento, rivolgendosi 
soltanto alla ragione» proponeva una analisi del problema (ordinata nel 
programma delle stesse, ma faticosa nell’incedere) nel quale si ritrovavano 
molti materiali che la Biblioteca aveva già sciorinato157, ma anche richiami 
ad opere nuove (tra queste l’avvocato alla Cour d’appel di Liegi Léon 

nell’anno accademico 1881-1882. Traduzione dallo spagnolo dell’avvocato Pietro Lanza, 
pubblicata per cura dell’avvocato F.C., Lucca 1883. 
152 M. N. Miletti, Lanza Pietro (1859-1937), in Dizionario Biografico dei giuristi italiani, 
I, Bologna 2013, pp. 1147-1147. Lanza fu, come molti sanno, diretto allievo di Carrara. 
Si laureò nel 1881 a Pisa e ottenne per esami la libera docenza nel gennaio 1885, per 
supplire ai corsi del maestro a partire dall’anno successivo e fino 1887-88. Dopo la 
morte di Carrara, per un anno, fu incaricato a Pisa di diritto e procedura penale. L’anno 
successivo gli subentrò Francesco Magri come libero docente, poiché Lanza spostò la 
libera docenza a Bologna.
153 Lo si apprende da una lettera scritta da Lanza a Carrara (BSLu, Carteggio Carrara, X, 
n. 71 (25 aprile 1885). Nella lettera Lanza accenna ad una destinazione della traduzione 
nella Rivista Penale della quale non ho altri riscontri.
154 La pena de muerte ante la necesidad, la justicia y la moral. Conferencias pronunciadas 
en la Academia valenciana de legislación y jurisprudencia durante el curso de 1881-1882 
(precedidas de un prólogo escrito pro Cristobal Pascuoal Y Genis decano del Colegio de 
abogados de Valencia y presidente de dicha Camera, Valencia 1882. 
155 Ivi, pp. VII-XVI.
156 La paginetta della prefazione è stata ripubblicata in E. Palombi (cur.), Contro la pena 
di morte. Scritti di Francesco Carrara, cit., p. 409.
157 Quello, ad esempio, del «sentimento generale» e della posizione della «opinione 
pubblica» (che però qui è analizzato in relazione al discredito del quale avevano sempre 
goduto i carnefici, che non poteva che significare, magari inconsciamente, una protesta 
verso l’esecuzione della pena di morte: p. 44) e quello della pena di morte di fronte alla 
morale (Cristiana); questione alla quale Borso di Carminati dedica una intera conferenza e 
che, invece, a suo tempo Mittermaier aveva liquidato in alcuni accenni e in una paginetta 
finale (K.A.J. Mittermaier, La pena di morte, cit., pp. 4-6 e 10 e 80, 89 e note, 173e note, 
e soprattutto 179-180 e note). Il punto, naturalmente, anche in questo caso si riassumeva 
nel modo di concepire il diritto penale: «la moderna legislazione non ha la Bibbia per 
fondamento…» (ivi, p. 179).
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Humblet158 e l’hegeliano nostrano Pasquale D’Ercole159), il confronto con 
alcuni studiosi spagnoli (ma non Manuel Perez de Molina che Carrara già 
nel testo del Programma aveva annesso tra gli abolizionisti160) e in questa 
logica la presa di distanza da Joaquín Francisco Pacheco161, che già Carrara162 
aveva assoldato tra coloro che legavano pena ed espiazione, secondo un 
principio di «giustizia assoluta» per il quale il male si vinceva col male (in 
una sorta di usurpazione, dice Carrara, dell’«attributo divino») e che non 
potevano che trovar normale e logica la comminazione della pena di morte 
per l’omicida163.

I tempi, però, erano cambiati164 e cominciava ad esser impellente il 
confronto con le istanze positiviste. Sicché se l’anziano professore non si 
cimentò in soverchie considerazioni, qualche appunto lo concesse, invece, 
sul punto Lanza, che nell’avvertenza del traduttore165 annunciava la presenza 
di note legittimate anche dal non condividere alcuni passi delle pagine del 
conferenziere. Le note di Lanza non sono in verità molte e, fatta eccezione 
per alcune indicazioni informative o concernenti le scelte di traduzione166 
e per la sottolineatura che la teoria dell’appena citato Pacheco corrisponde 

158 Quelques mots à propos de l’abolition de la peine de mort, Liegi 1863.
159  Su Pasquale D’Ercole (1831-1917): F. Cambi, P. D’Ercole, in Dizionario biografico 
degli italiani, XXXIX, 1991, pp. 100-102) all’epoca insegnava filosofia teoretica a Torino, 
dopo averla insegnata, ai tempi dello scritto citato da Borso a Pavia. L’avvocato spagnolo 
si riferisce a P. D’Ercole, La pena di morte e la sua abolizione dichiarate teoricamente e 
storicamente secondo la filosofia hegeliana, Milano, U. Hoepli, 1875
160 F. Carrara, Programma del corso di diritto criminale, cit., § 661, p. 432. Il riferimento 
di Carrara andava al corposo scritto dell’allora licenciado M. Perez de Molina, La sociedad 
y el patibulo, ó la pena de muerte historica y filosoficamente considerada, Madrid 1854. 
Pochi anni dopo Perez de Molina sarà anche parlamentare alle Cortes Generales (oltre 
avvocato): D. Caro Cancela, Diccionario Biográfico de Parlamentarios de Andalucía (1810-
1869), Siviglia 2010, pp. 346-349.
161 J. F. Pacheco y Gutiérrez Calderón (1808-1865), addottoratosi a Siviglia, fu avvocato, 
pubblicista e politico spagnolo. Da giurista, fondò nel 1836 assieme ad altri El Boletín 
de Jurisprudencia y Legislación e insegnò a Madrid da varie cattedre, tra le quali quella di 
diritto penale (1839-1840). 
162 F. Carrara, Programma del corso di diritto criminale, cit., § 601, p. 386.
163 E. Borso di Carminati, La pena di morte, cit., pp. 17 e p. 46: «Nella difesa della pena 
capitale egli ha impiegato tutte le risorse del suo privilegiato e chiarissimo ingegno; per lui 
non vi è miglior espiazione del delitto, che ha recato la morte, che la morte medesima».
164 Nel 1883 Lombroso aveva dato alle stampe da tempo la prima edizione dell’uomo 
delinquente e Ferri aveva pubblicato nel 1881 la prima edizione de I nuovi orizzonti: M. 
Sbriccoli, La penalistica civile, cit., pp. 547-567.
165 E. Borso di Carminati, La pena di morte, cit., pp. 3-4 (Avvertenza del traduttore).
166 Ivi, pp. 28, 36
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a quella del taglione, che quantunque anatemizzata anche dai 
fautori della pena di morte, è da essi accettata quando si tratta di 
punire l’omicidio167,

riguardano quasi esclusivamente la terza conferenza di Borso di 
Carminati168, dove l’avvocato spagnolo si lancia in considerazioni relative 
alla imputabilità e al libero arbitrio, ricordando ai partecipanti anche le 
riflessioni «sullo sviluppo dei processi celebrali» del neurologo francese Jules 
Bernard Luys (che naturalmente non portavano fieno in cascina all’idea 
della presenza della libertà del volere). Per la verità Borso di Carminati si 
mostra cosciente di addentrarsi in un campo minato e avverte l’uditorio 
del pericolo di indugiare sul fatto che il delitto sia frutto sempre di «uno 
stato morboso della volontà» e per questa strada dichiarare poi inutile tutte 
le pene e non solo quella di morte. Intorno a queste considerazioni Lanza 
concede una prima ampia annotazione, volta a rimarcare la china scivolosa 
sulla quale stava camminando Carminati: «la negazione del libero arbitrio 
porta con sé la negazione del merito e del demerito» delle azioni, riducendo 
tutto ad un «terapeutica». L’avvocato spagnolo percepiva in effetti il pericolo, 
ma procedeva innanzi tuffandosi in una sorta di eclettismo opportunista che 
gli faceva dire: prendo «dal materialismo tutto quello che per me fa al caso, 
e questo basta»169. Ora, anche tenendo conto di quello che Carrara aveva 
scritto anni prima sullo stato di salute mentale dei condannati nel momento 
della commissione del crimine, non ci sarebbe stato bisogno di scomodare 
le nuove idee positiviste, dalle quali Carminati evidentemente subiva le 
suggestioni170 senza dominarle a pieno. Perché il suo punto di arrivo era 
niente più che quello di dire: «nel dubbio non comprendete che deve 
rispettarsi la vita di colui che non sappiamo se è un malfattore o soltanto 
167 Ivi, p. 46, nt. 2.
168 Le note si trovano alle pp. 47-48 (dove Lanza sottolinea come molti fautori della pena 
di morte manifestavano con tale opinione solo «la voce della vendetta, e della inconsulta 
paure» e polemicamente chiede: «Devono essere ascoltate queste voci dal filosofo e da 
legislatore? Devono queste voci far tacere quelle della giustizia e dell’umanità?»), 56-60 
e 63-64 (dove l’autore discute di libero arbitrio, sulla scorta di una affermazione ritenuta 
criticabile di Carminati) e 83.
169 Ivi, p. 59.
170 Ad esempio, quando conclude (p. 62) «e d’altra parte l’imperfezione delle umane 
cognizioni non permette di apprezzare con l’esattezza che sarebbe desiderabile quando il 
delitto sia il risultato della deviazione delle tendenza, e quando di una vera inclinazione al 
male, dato che quest’ultima possa ammettersi». Pare così anche quando Carminati introduce 
il tema della ricorrenza del crimine nei soggetti privi di cultura (p. 65): «non sempre gli atti 
un agente libero sono liberi ugualmente […] è necessario che siano conosciuti e voluti. Lo 
sviluppo dell’intelligenza sta in ragione diretta collo svolgimento della libertà…».
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un coatto?»171. Ma il dubbio, se non si fosse dato spazio a considerazioni 
positiviste, non ci sarebbe stato e le considerazioni di Lanza lo mostravano 
senza esitazione: «se non si può sapere se il delinquente fu un malvagio o 
un coatto, come si vorrà ricorrere alla punizione?». Qualunque punizione, 
non solo la pena di morte. Niente di più, senza scomodare materialisti, 
positivisti, alienisti. Anche annettendo al discorso le questioni attinenti 
alla semi-imputabilità e alla irresponsabilità dice Lanza172 siamo fuori dalle 
questioni attinenti alla pena di morte. Il punto stava sul contenuto da 
attribuite a «coatto», ma tutto sommato aveva poco a che fare con la pena di 
morte e anco meno con la sua abolizione. Leggendo si ha, insomma, la stessa 
impressione che ebbe Lanza e cioè che tutte le considerazioni fatte in questa 
terza conferenza con la legittimità, o con l’opportunità della pena di morte 
c’entrassero poco e potessero essere liquidate con minori alambicchi. Tanto 
più che le conclusioni andavano comunque a parare, quanto ad alternative, 
sullo sviluppo di idonei sistemi penitenziari173. 

Il giovane Lanza, del resto, si era formato dopo l’abolizione di fatto della 
pena di morte e si avviava a vivere la stagione della sua abolizione di diritto: 
quell’evento per il quale il maestro Carrara aveva combattuto a lungo, sin 
dai tempi dell’Unità. Le speranze di Borso di Carminati («sparirà dalle 
nostre piazze qual funesto patibolo […] ce lo dice l’incessante clamore, che 
ovunque s’innalza contro la pena di morte»174) erano naturalmente le stesse 
di Carrara che nella prefazione di cui si diceva conclude col richiamo ai versi 
vergati nel 1862 «in morte del Boja di Lucca»175:

Ma il vaticino accolse Dio, non più carnefi ce pel popol mio!176

8. Una «fisiologia dell’abolizionismo»
171 Ivi, p. 63.
172 Ivi, p. 60
173 Lo scritto di Carminati nella versione italiana su recensito da Giampaolo Tolomei, che 
sostenendo comunque l’utilità, nella logica di poco più di una schedatura, trovò il tempo 
di allinearsi con le note critiche di Lanza e di notare che l’auto accetta talvolta «argomenti 
che potrebbero ritorcersi contro i principi dei quali si dichiara seguace»: Rivista critica 
delle scienze giuridiche e sociali, II (2/1884), pp. 55-58.
174 Ivi, p. 111.
175 Opuscoli di diritto criminale, V (Progresso e regresso del giure penale nel nuovo Regno 
d’Italia), Lucca 1874, pp. 599-602 ss. [riedito in E. Palombi (cur.), Contro la pena di 
morte. Scritti di Francesco Carrara, cit., pp. 87-90].
176 E poi, andando ancora a ritroso, alle origini della tradizione abolizionista toscana, alla 
fine del volume Carrara pubblica i versi, francamente non proprio belli, pronunciati nel 
giugno del 1873 in una cerimonia in memoria di Carmignani, che si concludono con 
«ceppi infranti» e «fiaccate scuri» (Opuscoli di diritto criminale, V, cit., p. 604).
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La biblioteca abolizionista cessa con questo scritto. Carrara, ormai 
ottantenne e con considerevoli problemi di vista garantirà a stento l’impegno 
didattico, muovendosi raramente da Lucca. Di lì a pochi anni il Codice 
Zanardelli sancirà legislativamente la vittoria del partito abolizionista, che 
come sappiamo per l’ordinamento italiano sarà solo provvisoria177. Non 
dimenticando che, mentre si compiva il percorso verso l’abolizione, come in 
un binario parallelo, gli esponenti del positivismo penalistico si mostrarono, 
invece, soprattutto Garofalo, antiabolizionisti178, né che le riflessioni intorno 
alla pena di morte, per via soprattutto della situazione mondiale, non si 
sono certo fermate179, si può comunque dire che gli «opuscoletti azzurri» 
restano ancora oggi uno dei simboli di un’epoca di battaglie civili. In un 
caso, Carrara chiamò la collana non biblioteca abolizionista, ma biblioteca 
dell’abolizionista180. Tanto che si potrebbe chiedere, per concludere, chi era 
all’epoca, l’abolizionista? Con quali motivazioni si era tali? Carrara in un 
momento non precisabile del suo magistero provò a dare una risposta, della 
quale conserviamo inedita solo una minima parte, già sufficiente, però, a 
farci capire tutte le strade, tutti i rivoli nei quali il movimento scorreva e 

177 Sulla storia non solo legislativa della pena di morte nell’ordinamento italiano durante 
il Novecento e fino alla sua definitiva espunzione anche da quello militare nel 2007, si 
vedano almeno: M. Pisani, La pena di morte in Italia (1926-1948), in «Rivista italiana di 
diritto e procedura penale», n. s., LVIII (2015), pp. 3-28; R. Canosa, La pena di morte 
in Italia, cit., 33-43; G. Tessitore, Fascismo e pena di morte. Consenso e informazione, 
Milano 2000; C. Danusso, Patibolo e ergastolo dall’Italia liberale al fascismo, cit., pp. 
62-67; F. Colao, La pena di morte in Italia dalla giustizia di transizione alla crisi degli 
anni Settanta, in «Rivista di storia del diritto italiano», LXXXVIII (2015,) pp. 5-37; A. 
Pugiotto, L’abolizione costituzionale della pena di morte e le sue conseguenze ordinamentali, 
in «Quaderni Costituzionali», XXXI (3/2011), pp. 573-604.
178 E. Tavilla, Ordine biologico e ordine morale. Appunti sulla riflessione criminologica 
italiana in tema di pena di morte, in C. Ciancio, La morte nel prisma criminale, in Historia 
et ius [www.historiaetius.eu], 10 (2016), paper 25, (pp. 45-56 del volume).
179 Mi limito a segnalare per l’Italia, oltre a E. Cantarella, Il ritorno della vendetta. Pena 
di morte: giustizia o assassinio? Milano 2007, pp. 63-126, anche il già citato Il diritto di 
uccidere. L’enigma della pena di morte, Milano 2010 [ed in particolare i saggi: P. Costa, 
Introduzione a Il diritto di uccidere. L’enigma della pena di morte, Milano, pp. 7-27; D. 
Zolo, Il patibolo e la guerra. La pena di morte come supplizio religioso, pp. 28-38 (in 
specie); L. Ferrajoli, Il fondamento del rifiuto della pena capitale, ivi, pp. 57-68: E. Resta, 
La guerra e la festa, pp. 69-87; G. Piana, La chiesa Cattolica di fronte alla pena di morte, 
pp. 119-136]. Sui contributi offerti n questo volume del 2010, poi, si è tornati a riflettere 
in F. Corleone, A. Pugiotto, Il delitto della pena. Pena di morte ed ergastolo, vittime del 
reato e del carcere, Roma 2012, pp. 35-75.
180 Come si trova indicato dallo stesso Carrara nella avvertenza al volumetto dedicato alle 
lettere di Lucas (p. IV).
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che confluivano anche nelle pagine della Biblioteca. Esiste, si chiede Carrara 
una «fisiologia dell’abolizionismo»? La risposta del maestro criminalista è 
positiva181: 

dissi altra volta esser un errore il supporre che il motore principale 
degli abolizionisti sia il sentimentalismo ed oggi voglio svolgere 
quella mia asseverazione trattenendomi qualche istante sulla 
fi siologia dell’abolizionismo. Io divido182….
… gli abolizionisti in quattro categorie: 1° gli abolizionisti per 
sentimentalismo puro, 2° Gli abolizionisti per dottrina fi losofi ca, 
3° Gli abolizionisti per calcolo sperimentale, 4° Gli abolizionisti per 
amore della punizione dei colpevoli. 
Queste quattro categorie non sono spiccate per guisa che non 
possono condursi molti allo abolizionismo per l’accumulato 
impulso di due o più di cotesti criteri. Ma i criteri in loro stessi sono 
distintissimi e delimitati in un modo precisissimo. 

Gli appunti di Carrara, purtroppo, si fermano qui: con un «vengo a 
spiegare il concetto mio», senza che ci siano altre righe vergate o conservate. 
Nella introduzione alla conferenza di Geyer il maestro criminalista aveva, 
invece, sostenuto che gli abolizionisti si dividevano in due schiere183: quella 
in cui militavano i radicali, che «per principio assoluto respingono la 
pena di morte o perché ingiusta, o perché non necessaria, o perché non 
conveniente» e quella «di coloro i quali si adatterebbero ad accettare la 
mannaja se potessero farsi certi che ella sempre colpisse una testa scellerata». 
Si trattava di considerazioni fatte in ordine alla confutazione degli argomenti 
antiabolizionisti messi in luce nella introduzione a Geyer che si calano 
male nella quadripartizione appena evidenziata, ma che confermano 
ulteriormente la molteplicità degli atteggiamenti e delle posizioni presenti 
nel fronte abolizionista.

Quanto alla Biblioteca, messo sul tavolo il pezzo pregiato rappresentato 
dal volumetto di Mittermaier, si ha l’impressione che il motivo della 
pubblicazione dei successivi scritti sia stato anche quello della volontà di 
dimostrare una coralità europea della cultura abolizionista, una sorta di 
sostrato unificante, una volontà comune (che, ad esempio, fa intervenire nel 
181 BSLu, Manoscritti Carrara, 13/14 (I manoscritti e le opere a stampa di Francesco 
Carrara, cit., p. 27).
182 A margine della prima carta del manoscritto c’è una frase cassata dall’autore: «di 
chiudere questo mio scritto mi resta dunque a dare un cenno della vera fisiologia dello 
abolizionismo»: BSLu, Manoscritti Carrara, 13/14, fo. 2.
183 F. Carrara, Introduzione a A. Geyer, Sulla pena di morte, cit., p. 11.
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dibattito italiano un membro dell’Institut come Lucas), dalla quale attingere 
e alla quale contribuire (magari con la tradizione abolizionista toscana 
delle quale tutti gli scritti pubblicati si mostrano informati). La proposta, 
insomma, fu anche quella di una visione non limitata ai confini del nuovo 
Regno da opporre alle nostrane specificità favorevoli alla pena capitale. 
Dentro gli opuscoli pubblicati qualunque tipo di abolizionista avrebbe 
trovato fieno da portare nella sua cascina e, in aggiunta, la sicurezza di 
una opinione diffusa, radicata perché dibattuta in tutto il continente. Una 
sicurezza che consentiva, ad esempio, al giovane Rolin di sottolineare che le 
manifestazioni contrarie alla abolizione sapientemente narrate nei libri che 
stava recensendo, altro non erano che «incidenti di questa lunga guerra». 
Una sicurezza che si basava pure sulla dissertazione di uno sconosciuto 
pastore (di anime) tedesco o su quella di un avvocato conferenziere nella 
lontanissima (Bad) Doberan. I molteplici stati della questione (senza negare 
dentro le varie opere i più o meno consistenti aggiornamenti) rinsaldavano, 
insomma, gli sforzi per quelle che almeno in Italia erano le ultime fasi della 
battaglia abolizionista nel XIX secolo.
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Nota editoriale

Come indicato nell’introduzione la Biblioteca Abolizionista consta di sei 
volumi, pubblicati dal 1864 al 1883. 

Il primo (Mittermaier, La pena di morte considerata nella scienza, 
nell’esperienza e nelle legislazioni) fu stampato per i tipi Cheli a Lucca, ma 
evidentemente l’impresa andò incontro a qualche inciampo di troppo. In 
una delle lettere successive alla sua pubblicazione scritta al giurista tedesco 
(si veda la nt. 31 della introduzione), Carrara, invitandolo a proporre altri 
suoi studi per la traduzione, gli rammentava infatti il «tipografo indolente» 
della precedente esperienza. Forse anche per questo motivo dal secondo 
opuscolo la stampa fu affidata alla Tipografia Giusti, che pubblicava in quel 
torno di tempo anche gli altri scritti di Carrara.

La riproduzione dei vari scritti è stata fatta usando originali di proprietà 
del sottoscritto, ad eccezione dell’opuscolo di August Geyer, per il quale si è 
usato l’esemplare di proprietà di Carrara e oggi presente nelle miscellanee del 
maestro criminalista conservate presso la Biblioteca Universitaria di Pisa1.

Gli scritti della biblioteca abolizionista vengono presentati di seguito 
secondo l’ordine temporale di pubblicazione. In questo primo volume 
compare l’opera di più ampio respiro di Mittermaier. 

Nel secondo volume saranno inseriti i restanti scritti (Geyer, Rolin, 
Lucas, Weber e Borso di Carminati). Entrambi i volumi sono corredati 
dall’indice dei nomi presenti in tutti gli opuscoli della biblioteca e da quello 
dei nomi citati nell'introduzione (il rinvio alle pagine dei quali compare 
nell'indice in corsivo). Segnalo infine che la traduzione di Gabba reca molte 
inesattezze relative ai nomi degli autori citati da Mittermaier. Lo stesso vale, 
in alcuni casi, per la versione dello scritto di Borso di Carminati. In relazione 
a ciò, dunque, il lettore potrà non trovare corrispondenza tra il nome che 
compare nel testo della traduzione e quello che avrà individuato nell’indice. 
Nella redazione dell'indice ho tenuto anche del testo originario, per cui 
dentro di esso il lettore ha a disposizione i riferimenti corretti.

1 Biblioteca Universitaria di Pisa, Carrara miscellanee, 266, 7 - edizione della Biblioteca 
abolizionista - e Carrara miscellanee, 266, 8 - versione originale). Il dettaglio di tutti gli 
scritti legati in volumi miscellanei da Carrara è consultabile in M. P. Geri, Nel laboratorio 
di Francesco Carrara: le miscellanee giuridiche, Torino 2003.
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